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DDL Legge di stabilità 2016  (approvata in Senato) – Sintesi e riferimenti normativi 
 

 

(Congedo padre lavoratore) 

 
109. Il congedo obbligatorio per il padre lavoratore dipendente, da fruire entro i cinque mesi dalla 
nascita del figlio, nonché il congedo facoltativo da utilizzare nello stesso periodo, in alternativa alla 
madre che si trovi in astensione obbligatoria, previsti in via sperimentale per gli anni 2013, 2014 e 
2015 dall’articolo 4, comma 24, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono prorogati 
sperimentalmente per l’anno 2016 ed il congedo obbligatorio è aumentato a due giorni, che 
possono essere goduti anche in via non continuativa. Ai medesimi congedi, obbligatorio e 
facoltativo, si applica la disciplina recata dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
22 dicembre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 37 del 13 febbraio 2013. Alla copertura 
dell’onere derivante dal presente comma, valutato in 24 milioni di euro per l’anno 2016, si 
provvede quanto a 14 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per 
occupazione e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 
1 - 2 
 
(Assunzione dirigenti) 

  
117. Nell’ottica di favorire il ricambio generazionale e l’immissione nella pubblica amministrazione 
di personale altamente qualificato, oltre al reclutamento di professori e ricercatori previsto dai 
commi da 110 a 115 e dai commi da 133 a 138 e dei dirigenti vincitori di procedure selettive già 
gestite dalla Scuola nazionale dell’amministrazione (SNA), le facoltà assunzionali nel triennio 2016-
2018 delle amministrazioni dello Stato sono prioritariamente finalizzate all’assunzione di 
cinquanta dirigenti mediante apposita procedura selettiva gestita dalla SNA e di cinquanta unità 
nei profili iniziali della carriera prefettizia, nonché di dieci avvocati dello Stato e dieci procuratori 
dello Stato. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono individuati i criteri della procedura selettiva e della ripartizione tra le 
amministrazioni interessate del personale dirigenziale. 
 
(Posti dirigenti 1^ e 2^ fascia: vacanze organico indisponibili) 

 
118. Nelle more dell'adozione dei decreti legislativi attuativi degli articoli 8, 11 e 17 della legge 7 
agosto 2015, n. 124, e dell'attuazione dei commi 422, 423, 424 e 425 dell'articolo 1 della legge 23 
dicembre 2014, n. 190, e successive modificazioni, sono resi indisponibili i posti dirigenziali di 
prima e seconda fascia delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, come rideterminati in applicazione 
dell'articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, vacanti alla data del 15 ottobre 2015, tenendo 
comunque conto del numero dei dirigenti in servizio senza incarico o con incarico di studio e del 
personale dirigenziale in posizione di comando, distacco, fuori ruolo o aspettativa. 3 - 4 - 5 - 6 
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119. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro il 31 gennaio 2016, su 
proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, è effettuata la ricognizione delle dotazioni organiche 
dirigenziali delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie, 
degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, nonché degli enti pubblici di cui all'articolo 
70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 7 
 

(Posti vacanti dirigenti: Amministrazioni alle quali non si applica “indisponibilità” posti vacanti) 

 

123. Resta escluso dalle disposizioni di cui al comma 118 il personale di cui all'articolo 3 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, delle città metropolitane e delle province adibito 
all'esercizio di funzioni fondamentali, degli uffici giudiziari e dell'amministrazione della giustizia, 
dell'area medica e veterinaria e del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale. È escluso altresì 
il personale delle agenzie di cui al decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 157. 8 - 9 

 

(Turn over: al 25% per gli anni 2016, 2017 e 2018) 

 

125. Le amministrazioni di cui all'articolo 3, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, possono procedere, per gli anni 
2016, 2017 e 2018, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale 
nel limite di un contingente di personale corrispondente, per ciascuno dei predetti anni, ad una 
spesa pari al 25 per cento di quella relativa al medesimo personale cessato nell'anno precedente. 
Per i ricercatori e tecnologi restano ferme le percentuali di turn over previste dall'articolo 3, 
comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 2014, n. 114. Al fine di garantire la continuità nell'attuazione delle attività di ricerca, tenuto 
conto di quanto disposto dall'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, e 
nelle more della emanazione dei decreti di riordino di cui all'articolo 17, comma 1, della legge 7 
agosto 2015, n. 124, gli istituti e gli enti di ricerca possono continuare ad avvalersi del personale 
con contratto di collaborazione coordinata e continuativa in essere alla data del 31 dicembre 
2015, mediante l'attivazione, previa verifica di idoneità, di contratti a tempo determinato a valere 
sulle risorse disponibili, ai sensi dell'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e 
successive modificazioni, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Per il 
personale delle qualifiche dirigenziali, al netto delle posizioni rese indisponibili ai sensi del comma 
118, è assicurato nell'anno 2016 il turn over nei limiti delle capacità assunzionali. Resta escluso 
dalle disposizioni di cui al presente comma il personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. Sono conseguentemente ridotti gli stanziamenti di bilancio delle 
amministrazioni centrali. 10 

 

(Salario accessorio: dal 1/1/2016 limite al 2015 e riduzione da cessazioni) 

 
128. Nelle more dell'adozione dei decreti legislativi attuativi degli articoli 11 e 17 della legge 7 
agosto 2015, n. 124, con particolare riferimento all'omogeneizzazione del trattamento economico 
fondamentale e accessorio della dirigenza, tenuto conto delle esigenze di finanza pubblica, a 
decorrere dal 1º gennaio 2016 l'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al 
trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle 
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amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, non può superare il corrispondente importo determinato per 
l'anno 2015 ed è, comunque, automaticamente ridotto in misura proporzionale alla riduzione del 
personale in servizio, tenendo conto del personale assumibile ai sensi della normativa vigente. 11 
 
(Uffici diretta collaborazione Ministri: stanziamenti ridotti del 10% rispetto all’anno 2015) 

 
130. Nelle more dei processi di riordino previsti dall'articolo 8 della legge 7 agosto 2015, n. 124, a 
decorrere dal 1º gennaio 2016 lo stanziamento per il personale degli uffici di cui all'articolo 14, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, compresi gli 
incarichi di collaborazione coordinata e continuativa, è ridotto in misura pari al 10 per cento 
rispetto allo stanziamento dell'anno 2015. Per le amministrazioni che dopo il 31 dicembre 2010 
hanno disposto riduzioni corrispondenti a quella prescritta dal presente comma, questa si intende 
già adempiuta. 12 - 13 
 
(Ministero Giustizia: assunzione magistrati) 

 
132. Il Ministero della giustizia è autorizzato nell'anno 2016, in aggiunta alle facoltà assunzionali 
previste dalla normativa vigente, ad assumere magistrati ordinari vincitori di concorso. A tal fine, è 
autorizzata la spesa nel limite di euro 20.943.084 per l'anno 2016, di euro 25.043.700 per l'anno 
2017, di euro 27.387.210 per l'anno 2018, di euro 27.926.016 per l'anno 2019, di euro 35.423.877 
per l'anno 2020, di euro 35.632.851 per l'anno 2021, di euro 36.273.804 per l'anno 2022, di euro 
37.021.584 per l'anno 2023, di euro 37.662.540 per l'anno 2024 e di euro 38.410.320 annui a 
decorrere dall'anno 2025. 
 
(Pensioni: Opzione donna) 

 
155. Al fine di portare a conclusione la sperimentazione di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 
23 agosto 2004, n. 243, la facoltà prevista al predetto articolo 1, comma 9, è estesa anche alle 
lavoratrici che hanno maturato i requisiti previsti dalla predetta disposizione, adeguati agli 
incrementi della speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, entro il 
31 dicembre 2015 ancorché la decorrenza del trattamento pensionistico sia successiva a tale data, 
fermi restando il regime delle decorrenze e il sistema di calcolo delle prestazioni applicati al 
pensionamento di anzianità di cui alla predetta sperimentazione. Al fine del concorso alla 
copertura degli oneri derivanti dal primo periodo del presente comma l'autorizzazione di spesa di 
cui all'articolo 1, comma 235, primo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive 
modificazioni, come rifinanziata anche ai sensi della presente legge, è ridotta di 160 milioni di euro 
per l'anno 2016 e di 49 milioni di euro per l'anno 2017. 14 - 15 
 

(Ministero beni culturali: assunzioni) 

 

174. Per consentire al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo di far fronte con 
interventi urgenti al verificarsi di emergenze che possano pregiudicare la salvaguardia dei beni 
culturali e paesaggistici e di procedere alla realizzazione di progetti di gestione di modelli museali, 
archivistici e librari, nonché di progetti di tutela paesaggistica e archeologico-monumentale e di 
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progetti per la manutenzione, il restauro e la valorizzazione di beni culturali e paesaggistici, 
l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1142, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è 
incrementata di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. 16 

 

175. È autorizzata l'assunzione a tempo indeterminato presso il Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo di 500 funzionari, selezionati anche tra i laureati nella classe delle lauree in 
beni culturali L 01, da inquadrare, nel rispetto della dotazione organica di cui alla Tabella B 
allegata al regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 agosto 2014, 
n. 171, nella III area del personale non dirigenziale, posizione economica F1, nei profili 
professionali di antropologo, archeologo, architetto, archivista, bibliotecario, 
demoetnoantropologo, promozione e comunicazione, restauratore e storico dell'arte. 

 

176. Il personale di cui al comma 175 è assunto, in deroga all'articolo 1, comma 425, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190, e successive modificazioni, all'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e 
successive modificazioni, nonché ai limiti di cui all'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, a 
seguito di procedure di selezione pubblica disciplinate con decreto del Ministro dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. L'emanazione dei relativi bandi resta comunque subordinata, ove necessario per escludere 
situazioni di eccedenza nell'ambito di ciascuno dei profili professionali di cui al comma 175 in 
relazione alle assunzioni da effettuare, alla rimodulazione della ripartizione per profili della 
dotazione organica dell'area III di cui al decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo 6 agosto 2015. 17 - 18 - 19 

 

177. Per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 175 e 176 è autorizzata la spesa nel limite di 
20 milioni di euro annui a decorrere dal 2017. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo comunica alla Presidenza del Consiglio dei ministri-Dipartimento della funzione pubblica 
ed al Ministero dell'economia e delle finanze-Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato le 
assunzioni effettuate ai sensi dei commi 175 e 176 ed i relativi oneri. 

 

(Rinnovi contrattuali: stanziamenti) 

 

246. Per il triennio 2016-2018, in applicazione dell'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, gli oneri posti a carico del bilancio statale sono quantificati, 
complessivamente, in 300 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, di cui 74 milioni di euro per 
il personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 
195, e 7 milioni di euro per il restante personale statale in regime di diritto pubblico. 20 - 21 

 

247. Le somme di cui al comma 246, comprensive degli oneri contributivi ai fini previdenziali e 
dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) di cui al decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, concorrono a costituire l'importo complessivo massimo di cui all'articolo 11, comma 
3, lettera g), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 22 
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248. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall'amministrazione statale, gli oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 2016-2018, nonché 
quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui all'articolo 3, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono posti a carico dei rispettivi bilanci ai 
sensi dell'articolo 48, comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono fissati i criteri di 
determinazione dei predetti oneri in coerenza con quanto previsto dal comma 246. 

 

249. Le disposizioni recate dal comma 248 si applicano anche al personale convenzionato con il 
Servizio sanitario nazionale. 

 
(Ministeri: Tagli agli stanziamenti) 

 
333. A decorrere dall'anno 2016, le dotazioni di bilancio in termini di competenza e di cassa 
relative alle missioni e ai programmi di spesa degli stati di previsione dei Ministeri sono ridotte per 
gli importi indicati nell'elenco n. 2, allegato alla presente legge. 
 
(Ministero Giustizia) 

 
349. Il Fondo di cui all'articolo 1, comma 96, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è ridotto di 4 
milioni di euro per l'anno 2016. 23 
 
(Scuola Nazionale Amministrazione: Commissariamento) 

 
373. Nelle more del completamento dell'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 21 del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 
114, e dell'emanazione del decreto legislativo di attuazione dell'articolo 11 della legge 7 agosto 
2015, n. 124, e in particolare di quanto disposto dal comma 1, lettera d), del citato articolo 11, si 
provvede alla riorganizzazione della Scuola nazionale dell'amministrazione in modo da assicurare 
una riduzione dei servizi strumentali, una riduzione del numero complessivo dei docenti e un 
risparmio di spesa non inferiore al 10 per cento dei trasferimenti dal bilancio dello Stato. A tal fine, 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Presidente del Consiglio 
dei ministri nomina un commissario straordinario. Conseguentemente, a far data dalla nomina del 
commissario, decadono il Comitato di gestione e il Presidente in carica. Entro i successivi trenta 
giorni il commissario straordinario propone al Ministro delegato per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione e al Ministro dell'economia e delle finanze un piano di riorganizzazione 
diretto a realizzare gli obiettivi di cui al primo periodo. Il piano acquista efficacia mediante 
l'approvazione con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione e del Ministro 
dell'economia e delle finanze, e rimane efficace fino all'adozione del decreto legislativo di cui al 
primo periodo. Fino alla data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo, rimane fermo 
quanto previsto dall'articolo 21, comma 4, del citato decreto-legge n. 90 del 2014, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 114 del 2014, e l'adeguamento dei trattamenti economici ivi previsto 
ha comunque effetto a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge. 



7 

 

 
(Ministero dell’interno: Fondo 100 milioni euro destinato al trattamento economico personale in 

mobilità da ex province) 

 
440. Nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito, per l'anno 2016, un fondo con la 
dotazione di 100 milioni di euro. Il fondo è costituito mediante l'utilizzo delle risorse delle 
amministrazioni centrali disponibili per le assunzioni di cui all'articolo 1, comma 425, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190, che sono conseguentemente ridotte. Nelle more del completamento del 
processo di riordino delle funzioni da parte delle regioni e del trasferimento definitivo del 
personale soprannumerario nelle amministrazioni pubbliche, il fondo è finalizzato esclusivamente 
a concorrere alla corresponsione del trattamento economico al medesimo personale. Con decreto 
del Ministro dell'interno, su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro delegato 
per gli affari regionali e le autonomie, il predetto fondo è ripartito tra le amministrazioni 
interessate in proporzione alle unità di personale dichiarato in soprannumero, e non ancora 
ricollocato, secondo le risultanze del monitoraggio attivato ai sensi dell'articolo 1, commi 424 e 
425, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e del relativo decreto del Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione 14 settembre 2015, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 227 del 30 settembre 2015. 24 - 25 
 

(Ministero Giustizia: Mobilità personale città metropolitane e province) 

 

444. Il personale delle città metropolitane e delle province che si è collocato in posizione utile 
nelle graduatorie redatte dal Ministero della giustizia a seguito del bando di mobilità adottato con 
ricorso al fondo di cui all'articolo 30, comma 2.3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
inquadrato, entro il 31 gennaio 2016, nei ruoli del Ministero della giustizia con assegnazione negli 
uffici giudiziari secondo le risultanze delle medesime graduatorie, a prescindere dal nulla osta 
dell'ente di provenienza. 26 

 

445. L'acquisizione di personale delle città metropolitane e delle province ai sensi dell'articolo 1, 
comma 425, settimo e ottavo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è effettuata 
prescindendo dall'assenso dell'ente di provenienza. 27 

 

446. Al fine di supportare il processo di digitalizzazione in corso presso gli uffici giudiziari e per 
dare compiuta attuazione al trasferimento al Ministero della giustizia delle spese obbligatorie per 
il funzionamento degli uffici giudiziari effettuato ai sensi dell'articolo l, commi da 526 a 530, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, il Ministero della giustizia acquisisce un contingente massimo di 
1.000 unità di personale amministrativo proveniente dagli enti di area vasta, nel biennio 2016 e 
2017, da inquadrare nel ruolo dell'amministrazione giudiziaria, attingendo prioritariamente alla 
graduatoria, in corso di validità, ove sia utilmente collocato il personale di cui al comma 445 del 
presente articolo, ovvero mediante il portale di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 29 settembre 2014. Qualora entro novanta giorni dall'avvio del procedimento di 
acquisizione del personale per mobilità non sia possibile procedere con le modalità di cui al 
periodo precedente, l'acquisizione del personale proveniente dagli enti di area vasta è effettuata 
mediante procedure di mobilità volontaria semplificate prescindendo dall'assenso 
dell'amministrazione di appartenenza. 28  
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447. Le unità di personale che transitano presso il Ministero della giustizia ai sensi dei commi 444, 
445 e 446 sono portate a scomputo del personale soprannumerario adibito alle funzioni non 
fondamentali degli enti di area vasta. 

  



9 

 

Riferimenti normativi 

 
                                                           

1
 L. 28-6-2012 n. 92 
Art. 4  Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavoro 

24.  Al fine di sostenere la genitorialità, promuovendo una cultura di maggiore condivisione dei 
compiti di cura dei figli all'interno della coppia e per favorire la conciliazione dei tempi di vita e 
di lavoro, in via sperimentale per gli anni 2013-2015: 

a)  il padre lavoratore dipendente, entro i cinque mesi dalla nascita del figlio, ha l'obbligo 
di astenersi dal lavoro per un periodo di un giorno. Entro il medesimo periodo, il padre 
lavoratore dipendente può astenersi per un ulteriore periodo di due giorni, anche continuativi, 
previo accordo con la madre e in sua sostituzione in relazione al periodo di astensione 
obbligatoria spettante a quest'ultima. In tale ultima ipotesi, per il periodo di due giorni goduto 
in sostituzione della madre è riconosciuta un'indennità giornaliera a carico dell'INPS pari al 100 
per cento della retribuzione e per il restante giorno in aggiunta all'obbligo di astensione della 
madre è riconosciuta un'indennità pari al 100 per cento della retribuzione. Il padre lavoratore è 
tenuto a fornire preventiva comunicazione in forma scritta al datore di lavoro dei giorni 
prescelti per astenersi dal lavoro almeno quindici giorni prima dei medesimi. All'onere 
derivante dalla presente lettera, valutato in 78 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 
2014 e 2015, si provvede, quanto a 65 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 
2015, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 24, 
comma 27, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e, quanto a 13 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2013-2015, ai sensi del comma 69 del presente articolo; 

b)  nei limiti delle risorse di cui al comma 26 e con le modalità di cui al comma 25, è 
disciplinata la possibilità di concedere alla madre lavoratrice, al termine del periodo di congedo 
di maternità, per gli undici mesi successivi e in alternativa al congedo parentale di cui al 
comma 1, lettera a), dell'articolo 32 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 151 
del 2001, la corresponsione di voucher per l'acquisto di servizi di baby-sitting, ovvero per fare 
fronte agli oneri della rete pubblica dei servizi per l'infanzia o dei servizi privati accreditati, da 
richiedere al datore di lavoro. 

 
2
 D.M. 22-12-2012  

Art. 1  Ambito di applicazione del congedo del padre 
1.  Il congedo obbligatorio e il congedo facoltativo di cui all'art. 4, comma 24, lettera a), della 
legge 28 giugno 2012, n. 92, sono fruibili dal padre, lavoratore dipendente, entro il quinto 
mese di vita del figlio.  
2.  Il congedo obbligatorio di un giorno è fruibile dal padre anche durante il congedo di 
maternità della madre lavoratrice, in aggiunta ad esso. 
3.  La fruizione, da parte del padre, del congedo facoltativo ai sensi del secondo periodo 
dell'art. 4, comma 24, lettera a) citato, di uno o due giorni, anche continuativi, è condizionata 
alla scelta della madre lavoratrice di non fruire di altrettanti giorni del proprio congedo di 
maternità, con conseguente anticipazione del termine finale del congedo post-partum della 
madre per un numero di giorni pari al numero di giorni fruiti dal padre. 
4.  Il congedo facoltativo è fruibile dal padre anche contemporaneamente all'astensione della 
madre. 
5.  Gli istituti di cui al presente articolo si applicano anche al padre adottivo o affidatario. 
6.  Il giorno di congedo obbligatorio è riconosciuto anche al padre che fruisce del congedo di 
paternità ai sensi dell'art. 28 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. 
7.  La disciplina dei congedi obbligatori e facoltativi di cui ai commi 2 e 3, si applica alle nascite 
avvenute a partire dal 1° gennaio 2013. 
Art. 2  Trattamento economico, normativo e previdenziale del congedo obbligatorio e 
facoltativo del padre 
1.  Il padre lavoratore dipendente ha diritto, per i giorni di congedo di cui ai commi 2 e 3 
dell'art. 1, a un'indennità giornaliera a carico dell'INPS, pari al 100 per cento della retribuzione, 
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corrisposta secondo le modalità stabilite nell'art. 22, comma 2, del decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151.  
2.  Con riferimento al trattamento normativo e previdenziale si applicano le disposizioni 
previste in materia di congedo di paternità dagli articoli 29 e 30 del citato decreto legislativo n. 
151 del 2001. 
Art. 3  Modalità di fruizione 
1.  In relazione al congedo di cui ai commi 2 e 3 dell'art. 1, il padre comunica in forma scritta 
al datore di lavoro i giorni in cui intende fruirne, con un anticipo non minore di quindici giorni, 
ove possibile in relazione all'evento nascita, sulla base della data presunta del parto. La forma 
scritta della comunicazione può essere sostituita dall'utilizzo, ove presente, del sistema 
informativo aziendale per la richiesta e la gestione delle assenze. Il datore di lavoro comunica 
all'INPS le giornate di congedo fruite, attraverso i canali telematici messi a disposizione 
dall'Istituto medesimo.  
2.  Nel caso di congedo facoltativo, il padre lavoratore allega alla richiesta una dichiarazione 
della madre di non fruizione del congedo di maternità a lei spettante per un numero di giorni 
equivalente a quello fruito dal padre, con conseguente riduzione del congedo medesimo. La 
predetta documentazione dovrà essere trasmessa anche al datore di lavoro della madre.  
3.  I congedi di cui ai commi 2 e 3, dell'art. 1, non possono essere frazionati ad ore. 
 
3 L. 7 agosto 2015, n. 124   (1). 
Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche. 
Art. 8.  Riorganizzazione dell'amministrazione dello Stato 
1.  Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi per modificare la disciplina della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle agenzie governative nazionali e degli enti pubblici non 
economici nazionali. I decreti legislativi sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri 
direttivi: 

a)  con riferimento all'amministrazione centrale e a quella periferica: riduzione degli uffici e 
del personale anche dirigenziale destinati ad attività strumentali, fatte salve le esigenze 
connesse ad eventuali processi di reinternalizzazione di servizi, e correlativo rafforzamento 
degli uffici che erogano prestazioni ai cittadini e alle imprese; preferenza in ogni caso, salva la 
dimostrata impossibilità, per la gestione unitaria dei servizi strumentali, attraverso la 
costituzione di uffici comuni e previa l'eventuale collocazione delle sedi in edifici comuni o 
contigui; riordino, accorpamento o soppressione degli uffici e organismi al fine di eliminare 
duplicazioni o sovrapposizioni di strutture o funzioni, adottare i provvedimenti conseguenti alla 
ricognizione di cui all'articolo 17, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e completare l'attuazione 
dell'articolo 20 dello stesso decreto-legge n. 90 del 2014, secondo princìpi di semplificazione, 
efficienza, contenimento della spesa e riduzione degli organi; razionalizzazione e 
potenziamento dell'efficacia delle funzioni di polizia anche in funzione di una migliore 
cooperazione sul territorio al fine di evitare sovrapposizioni di competenze e di favorire la 
gestione associata dei servizi strumentali; istituzione del numero unico europeo 112 su tutto il 
territorio nazionale con centrali operative da realizzare in ambito regionale, secondo le 
modalità definite con i protocolli d'intesa adottati ai sensi dell'articolo 75-bis, comma 3, del 
codice di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259; riordino delle funzioni di polizia di 
tutela dell'ambiente, del territorio e del mare, nonché nel campo della sicurezza e dei controlli 
nel settore agroalimentare, conseguente alla riorganizzazione del Corpo forestale dello Stato 
ed eventuale assorbimento del medesimo in altra Forza di polizia, fatte salve le competenze 
del medesimo Corpo forestale in materia di lotta attiva contro gli incendi boschivi e di 
spegnimento con mezzi aerei degli stessi da attribuire al Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
con le connesse risorse e ferme restando la garanzia degli attuali livelli di presidio 
dell'ambiente, del territorio e del mare e della sicurezza agroalimentare e la salvaguardia delle 
professionalità esistenti, delle specialità e dell'unitarietà delle funzioni da attribuire, 
assicurando la necessaria corrispondenza tra le funzioni trasferite e il transito del relativo 
personale; conseguenti modificazioni agli ordinamenti del personale delle Forze di polizia di cui 
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all'articolo 16 della legge 1° aprile 1981, n. 121, in aderenza al nuovo assetto funzionale e 
organizzativo, anche attraverso: 1) la revisione della disciplina in materia di reclutamento, di 
stato giuridico e di progressione in carriera, tenendo conto del merito e delle professionalità, 
nell'ottica della semplificazione delle relative procedure, prevedendo l'eventuale unificazione, 
soppressione ovvero istituzione di ruoli, gradi e qualifiche e la rideterminazione delle relative 
dotazioni organiche, comprese quelle complessive di ciascuna Forza di polizia, in ragione delle 
esigenze di funzionalità e della consistenza effettiva alla data di entrata in vigore della 
presente legge, ferme restando le facoltà assunzionali previste alla medesima data, nonché 
assicurando il mantenimento della sostanziale equiordinazione del personale delle Forze di 
polizia e dei connessi trattamenti economici, anche in relazione alle occorrenti disposizioni 
transitorie, fermi restando le peculiarità ordinamentali e funzionali del personale di ciascuna 
Forza di polizia, nonché i contenuti e i princìpi di cui all'articolo 19 della legge 4 novembre 
2010, n. 183, e tenuto conto dei criteri di delega della presente legge, in quanto compatibili; 
2) in caso di assorbimento del Corpo forestale dello Stato, anche in un'ottica di 
razionalizzazione dei costi, il transito del personale nella relativa Forza di polizia, nonché la 
facoltà di transito, in un contingente limitato, previa determinazione delle relative modalità, 
nelle altre Forze di polizia, in conseguente corrispondenza delle funzioni alle stesse attribuite e 
già svolte dal medesimo personale, con l'assunzione della relativa condizione, ovvero in altre 
amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, nell'ambito delle relative dotazioni organiche, con 
trasferimento delle corrispondenti risorse finanziarie. Resta ferma la corresponsione, sotto 
forma di assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici, a 
qualsiasi titolo conseguiti, della differenza, limitatamente alle voci fisse e continuative, fra il 
trattamento economico percepito e quello corrisposto in relazione alla posizione giuridica ed 
economica di assegnazione; 3) l'utilizzo, previa verifica da parte del Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze, di una quota parte 
dei risparmi di spesa di natura permanente, non superiore al 50 per cento, derivanti alle Forze 
di polizia dall'attuazione della presente lettera, fermo restando quanto previsto dall'articolo 23 
della presente legge, tenuto anche conto di quanto previsto dall'articolo 3, comma 155, 
secondo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350; 4) previsione che il personale tecnico 
del Corpo forestale dello Stato svolga altresì le funzioni di ispettore fitosanitario di cui 
all'articolo 34 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, e successive modificazioni; 
riordino dei corpi di polizia provinciale, in linea con la definizione dell'assetto delle funzioni di 
cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, escludendo in ogni caso la confluenza nelle Forze di polizia; 
ottimizzazione dell'efficacia delle funzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, mediante 
modifiche al decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, in relazione alle funzioni e ai compiti del 
personale permanente e volontario del medesimo Corpo e conseguente revisione del decreto 
legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, anche con soppressione e modifica dei ruoli e delle 
qualifiche esistenti ed eventuale istituzione di nuovi appositi ruoli e qualifiche, con conseguente 
rideterminazione delle relative dotazioni organiche e utilizzo, previa verifica da parte del 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze, 
di una quota parte dei risparmi di spesa di natura permanente, non superiore al 50 per cento, 
derivanti al Corpo nazionale dei vigili del fuoco dall'attuazione della presente delega, fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 23 della presente legge; 

b)  con riferimento alle forze operanti in mare, fermi restando l'organizzazione, anche 
logistica, e lo svolgimento delle funzioni e dei compiti di polizia da parte delle Forze di polizia, 
eliminazione delle duplicazioni organizzative, logistiche e funzionali, nonché ottimizzazione di 
mezzi e infrastrutture, anche mediante forme obbligatorie di gestione associata, con 
rafforzamento del coordinamento tra Corpo delle capitanerie di porto e Marina militare, nella 
prospettiva di un'eventuale maggiore integrazione; 

c)  con riferimento alla sola amministrazione centrale, applicare i princìpi e criteri direttivi 
di cui agli articoli 11, 12 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, 
nonché, all'esclusivo fine di attuare l'articolo 95 della Costituzione e di adeguare le statuizioni 
dell'articolo 5 della legge 23 agosto 1988, n. 400, definire: 
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1)  le competenze regolamentari e quelle amministrative funzionali al mantenimento 

dell'unità dell'indirizzo e alla promozione dell'attività dei Ministri da parte del Presidente del 
Consiglio dei ministri; 

2)  le attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei ministri in materia di analisi, 
definizione e valutazione delle politiche pubbliche; 

3)  i procedimenti di designazione o di nomina di competenza, diretta o indiretta, del 
Governo o di singoli Ministri, in modo da garantire che le scelte, quand'anche da formalizzarsi 
con provvedimenti di singoli Ministri, siano oggetto di esame in Consiglio dei ministri; 

4)  la disciplina degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri, dei vice ministri e dei 
sottosegretari di Stato, con determinazione da parte del Presidente del Consiglio dei ministri 
delle risorse finanziarie destinate ai suddetti uffici, in relazione alle attribuzioni e alle 
dimensioni dei rispettivi Ministeri, anche al fine di garantire un'adeguata qualificazione 
professionale del relativo personale, con eventuale riduzione del numero e pubblicazione dei 
dati nei siti istituzionali delle relative amministrazioni; 

5)  le competenze in materia di vigilanza sulle agenzie governative nazionali, al fine di 
assicurare l'effettivo esercizio delle attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel 
rispetto del principio di separazione tra indirizzo politico e gestione; 

6)  razionalizzazione con eventuale soppressione degli uffici ministeriali le cui funzioni si 
sovrappongono a quelle proprie delle autorità indipendenti e viceversa; individuazione di criteri 
omogenei per la determinazione del trattamento economico dei componenti e del personale 
delle autorità indipendenti, in modo da evitare maggiori oneri per la finanza pubblica, 
salvaguardandone la relativa professionalità; individuazione di criteri omogenei di 
finanziamento delle medesime autorità, tali da evitare maggiori oneri per la finanza pubblica, 
mediante la partecipazione, ove non attualmente prevista, delle imprese operanti nei settori e 
servizi di riferimento, o comunque regolate o vigilate; 

7)  introduzione di maggiore flessibilità nella disciplina relativa all'organizzazione dei 
Ministeri, da realizzare con la semplificazione dei procedimenti di adozione dei regolamenti di 
organizzazione, anche modificando la competenza ad adottarli; introduzione di modifiche 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per consentire il passaggio dal modello dei 
dipartimenti a quello del segretario generale e viceversa in relazione alle esigenze di 
coordinamento; definizione dei predetti interventi assicurando comunque la compatibilità 
finanziaria degli stessi, anche attraverso l'espressa previsione della partecipazione ai relativi 
procedimenti dei soggetti istituzionalmente competenti a tal fine; 

d)  con riferimento alle amministrazioni competenti in materia di autoveicoli: 
riorganizzazione, ai fini della riduzione dei costi connessi alla gestione dei dati relativi alla 
proprietà e alla circolazione dei veicoli e della realizzazione di significativi risparmi per l'utenza, 
anche mediante trasferimento, previa valutazione della sostenibilità organizzativa ed 
economica, delle funzioni svolte dagli uffici del Pubblico registro automobilistico al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, con conseguente introduzione di un'unica modalità di 
archiviazione finalizzata al rilascio di un documento unico contenente i dati di proprietà e di 
circolazione di autoveicoli, motoveicoli e rimorchi, da perseguire anche attraverso l'eventuale 
istituzione di un'agenzia o altra struttura sottoposta alla vigilanza del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; svolgimento 
delle relative funzioni con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente; 

e)  con riferimento alle Prefetture-Uffici territoriali del Governo: a completamento del 
processo di riorganizzazione, in combinato disposto con i criteri stabiliti dall'articolo 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
135, ed in armonia con le previsioni contenute nella legge 7 aprile 2014, n. 56, 
razionalizzazione della rete organizzativa e revisione delle competenze e delle funzioni 
attraverso la riduzione del numero, tenendo conto delle esigenze connesse all'attuazione 
della legge 7 aprile 2014, n. 56, in base a criteri inerenti all'estensione territoriale, alla 
popolazione residente, all'eventuale presenza della città metropolitana, alle caratteristiche del 
territorio, alla criminalità, agli insediamenti produttivi, alle dinamiche socio-economiche, al 
fenomeno delle immigrazioni sui territori fronte rivieraschi e alle aree confinarie con flussi 
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migratori; trasformazione della Prefettura-Ufficio territoriale del Governo in Ufficio territoriale 
dello Stato, quale punto di contatto unico tra amministrazione periferica dello Stato e cittadini; 
attribuzione al prefetto della responsabilità dell’erogazione dei servizi ai cittadini, nonché di 
funzioni di direzione e coordinamento dei dirigenti degli uffici facenti parte dell’Ufficio 
territoriale dello Stato, eventualmente prevedendo l’attribuzione allo stesso di poteri sostitutivi, 
ferma restando la separazione tra funzioni di amministrazione attiva e di controllo, e di 
rappresentanza dell’amministrazione statale, anche ai fini del riordino della disciplina in 
materia di conferenza di servizi di cui all’articolo 2; coordinamento e armonizzazione delle 
disposizioni riguardanti l’Ufficio territoriale dello Stato, con eliminazione delle sovrapposizioni e 
introduzione delle modifiche a tal fine necessarie; confluenza nell’Ufficio territoriale dello Stato 
di tutti gli uffici periferici delle amministrazioni civili dello Stato; definizione dei criteri per 
l’individuazione e l’organizzazione della sede unica dell’Ufficio territoriale dello Stato; 
individuazione delle competenze in materia di ordine e sicurezza pubblica nell’ambito 
dell’Ufficio territoriale dello Stato, fermo restando quanto previsto dalla legge 1° aprile 1981, 
n. 121; individuazione della dipendenza funzionale del prefetto in relazione alle competenze 
esercitate; 

f)  con riferimento a enti pubblici non economici nazionali e soggetti privati che svolgono 
attività omogenee: semplificazione e coordinamento delle norme riguardanti l'ordinamento 
sportivo, con il mantenimento della sua specificità; riconoscimento delle peculiarità dello sport 
per persone affette da disabilità e scorporo dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) del 
Comitato italiano paralimpico con trasformazione del medesimo in ente autonomo di diritto 
pubblico senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, nella previsione che esso utilizzi parte 
delle risorse finanziarie attualmente in disponibilità o attribuite al CONI e si avvalga per tutte le 
attività strumentali, ivi comprese le risorse umane, di CONI Servizi spa, attraverso un apposito 
contratto di servizio; previsione che il personale attualmente in servizio presso il Comitato 
italiano paralimpico transiti in CONI Servizi spa; riorganizzazione, razionalizzazione e 
semplificazione della disciplina concernente le autorità portuali di cui alla legge 28 gennaio 
1994, n. 84, con particolare riferimento al numero, all'individuazione di autorità di sistema 
nonché alla governance tenendo conto del ruolo delle regioni e degli enti locali e alla 
semplificazione e unificazione delle procedure doganali e amministrative in materia di porti. 
2.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore del primo dei decreti legislativi di cui al comma 1, sono definiti i criteri per 
la ricognizione dettagliata ed esaustiva, da effettuare decorso un anno dall'adozione dei 
provvedimenti di riordino, accorpamento o soppressione di cui al comma 1, lettera a), di tutte 
le funzioni e le competenze attribuite alle amministrazioni pubbliche, statali e locali, inclusi gli 
uffici e gli organismi oggetto di riordino in conformità al predetto comma 1, al fine di 
semplificare l'esercizio delle funzioni pubbliche, secondo criteri di trasparenza, efficienza, non 
duplicazione ed economicità, e di coordinare e rendere efficiente il rapporto tra 
amministrazione dello Stato ed enti locali. 
3.  Per l'istituzione del numero unico europeo 112, di cui al comma 1, lettera a), è autorizzata 
la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2015, di 20 milioni di euro per l'anno 2016 e di 28 
milioni di euro annui dal 2017 al 2024. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per 
l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero 
dell'interno. 
4.  Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
5.  I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delegato per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze e con i Ministri interessati, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e del parere del Consiglio di 
Stato, che sono resi nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione di ciascuno 
schema di decreto legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Lo schema 
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di ciascun decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione dei 
pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari e della 
Commissione parlamentare per la semplificazione, che si pronunciano nel termine di sessanta 
giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque 
adottato. Se il termine previsto per il parere cade nei trenta giorni che precedono la scadenza 
del termine previsto al comma 1 o successivamente, la scadenza medesima è prorogata di 
novanta giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette 
nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate 
dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione. Le Commissioni competenti 
per materia possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni 
dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere 
adottati. 
6.  Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura 
di cui al presente articolo, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e 
correttive. 
7.  Nei territori delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano restano ferme tutte le attribuzioni spettanti ai rispettivi Corpi forestali regionali e 
provinciali, anche con riferimento alle funzioni di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria, 
secondo la disciplina vigente in materia e salve le diverse determinazioni organizzative, da 
assumere con norme di attuazione degli statuti speciali, che comunque garantiscano il 
coordinamento in sede nazionale delle funzioni di polizia di tutela dell'ambiente, del territorio e 
del mare, nonché la sicurezza e i controlli nel settore agroalimentare. Restano altresì ferme le 
funzioni attribuite ai presidenti delle suddette regioni e province autonome in materia di 
funzioni prefettizie, in conformità a quanto disposto dai rispettivi statuti speciali e dalle relative 
norme di attuazione. 
Art. 11.  Dirigenza pubblica 
1.  Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, salvo quanto previsto dall'articolo 17, comma 2, uno o più decreti legislativi in 
materia di dirigenza pubblica e di valutazione dei rendimenti dei pubblici uffici. I decreti 
legislativi sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a)  istituzione del sistema della dirigenza pubblica, articolato in ruoli unificati e coordinati, 
accomunati da requisiti omogenei di accesso e da procedure analoghe di reclutamento, basati 
sul principio del merito, dell'aggiornamento e della formazione continua, e caratterizzato dalla 
piena mobilità tra i ruoli, secondo le previsioni di cui alle lettere da b) a q); istituzione di una 
banca dati nella quale inserire il curriculum vitae, un profilo professionale e gli esiti delle 
valutazioni per ciascun dirigente dei ruoli di cui alla lettera b) e affidamento al Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri della tenuta della banca dati 
e della gestione tecnica dei ruoli, alimentati dai dati forniti dalle amministrazioni interessate; 

b)  con riferimento all'inquadramento: 
1)  dei dirigenti dello Stato: istituzione di un ruolo unico dei dirigenti statali presso la 

Presidenza del Consiglio dei ministri, in cui confluiscono i dirigenti di cui all'articolo 2, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, appartenenti ai ruoli delle amministrazioni 
statali, degli enti pubblici non economici nazionali, delle università statali, degli enti pubblici di 
ricerca e delle agenzie governative istituite ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
300; esclusione dallo stesso ruolo del personale in regime di diritto pubblico di cui all'articolo 3 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; eliminazione della distinzione in due fasce; 
previsione, nell'ambito del ruolo, di sezioni per le professionalità speciali; introduzione di ruoli 
unici anche per la dirigenza delle autorità indipendenti, nel rispetto della loro piena autonomia; 
in sede di prima applicazione, confluenza nei suddetti ruoli dei dirigenti di ruolo delle stesse 
amministrazioni; esclusione dai suddetti ruoli unici della dirigenza scolastica, con salvezza della 
disciplina speciale in materia di reclutamento e inquadramento della stessa; istituzione, presso 
il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, di una 
Commissione per la dirigenza statale, operante con piena autonomia di valutazione, i cui 
componenti sono selezionati con modalità tali da assicurarne l'indipendenza, la terzietà, 
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l'onorabilità e l'assenza di conflitti di interessi, con procedure trasparenti e con scadenze 
differenziate, sulla base di requisiti di merito e incompatibilità con cariche politiche e sindacali; 
previsione delle funzioni della Commissione, ivi compresa la verifica del rispetto dei criteri di 
conferimento degli incarichi e del concreto utilizzo dei sistemi di valutazione al fine del 
conferimento e della revoca degli incarichi; attribuzione delle funzioni del Comitato dei garanti 
di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relative ai dirigenti statali, 
alla suddetta Commissione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; 

2)  dei dirigenti delle regioni: istituzione, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di un ruolo 
unico dei dirigenti regionali; in sede di prima applicazione, confluenza nel suddetto ruolo dei 
dirigenti di ruolo nelle regioni, negli enti pubblici non economici regionali e nelle agenzie 
regionali; attribuzione della gestione del ruolo unico a una Commissione per la dirigenza 
regionale, sulla base dei medesimi criteri di cui al numero 1) della presente lettera; inclusione 
nel suddetto ruolo unico della dirigenza delle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura e della dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Servizio sanitario 
nazionale ed esclusione dallo stesso, ferma restando l'applicazione dell'articolo 15 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, della dirigenza medica, 
veterinaria e sanitaria del Servizio sanitario nazionale; 

3)  dei dirigenti degli enti locali: istituzione, previa intesa in sede di Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, di un ruolo unico dei dirigenti degli enti locali; in sede di prima 
applicazione, confluenza nel suddetto ruolo dei dirigenti di ruolo negli enti locali; attribuzione 
della gestione del ruolo unico a una Commissione per la dirigenza locale, sulla base dei 
medesimi criteri di cui al numero 1) della presente lettera; mantenimento della figura del 
direttore generale di cui all'articolo 108 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 2, comma 186, lettera d), della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, e definizione dei relativi requisiti, fermo restando quanto previsto 
dal numero 4) della presente lettera; 

4)  dei segretari comunali e provinciali: abolizione della figura; attribuzione alla dirigenza 
di cui al numero 3) dei compiti di attuazione dell'indirizzo politico, coordinamento dell'attività 
amministrativa e controllo della legalità dell'azione amministrativa; mantenimento della 
funzione rogante in capo ai dirigenti apicali aventi i prescritti requisiti; inserimento di coloro 
che, alla data di entrata in vigore del decreto legislativo adottato in attuazione della delega di 
cui al presente articolo, sono iscritti all'albo nazionale dei segretari comunali e provinciali di cui 
all'articolo 98 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nelle fasce 
professionali A e B, nel ruolo unico dei dirigenti degli enti locali di cui al numero 3) e 
soppressione del predetto albo; fermo restando il rispetto della normativa vigente in materia di 
contenimento della spesa di personale, specifica disciplina per coloro che sono iscritti nelle 
predette fasce professionali e sono privi di incarico alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo; specifica disciplina che 
contempli la confluenza nel suddetto ruolo unico dopo due anni di esercizio effettivo, anche 
come funzionario, di funzioni segretariali o equivalenti per coloro che sono iscritti al predetto 
albo, nella fascia professionale C, e per i vincitori di procedure concorsuali di ammissione al 
corso di accesso in carriera già avviate alla data di entrata in vigore della presente legge; 
fermo restando il rispetto della vigente normativa in materia di contenimento della spesa di 
personale, obbligo per gli enti locali di nominare comunque un dirigente apicale con compiti di 
attuazione dell'indirizzo politico, coordinamento dell'attività amministrativa e controllo della 
legalità dell'azione amministrativa, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; 
previsione che gli incarichi di funzione dirigenziale apicale cessano se non rinnovati entro 
novanta giorni dalla data di insediamento degli organi esecutivi; previsione della possibilità, 
per le città metropolitane e i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti, di 
nominare, in alternativa al dirigente apicale, un direttore generale ai sensi dell'articolo 108 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 e previsione, in tale ipotesi, 
dell'affidamento della funzione di controllo della legalità dell'azione amministrativa e della 
funzione rogante a un dirigente di ruolo; previsione, per i comuni di minori dimensioni 
demografiche, dell'obbligo di gestire la funzione di direzione apicale in via associata, 
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coerentemente con le previsioni di cui all'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni; in 
sede di prima applicazione e per un periodo non superiore a tre anni dalla data di entrata in 
vigore del decreto legislativo adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo, 
obbligo per gli enti locali privi di un direttore generale nominato ai sensi del citato articolo 108 
del testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 di conferire l'incarico di direzione 
apicale con compiti di attuazione dell'indirizzo politico, coordinamento dell'attività 
amministrativa, direzione degli uffici e controllo della legalità dell'azione amministrativa ai 
predetti soggetti, già iscritti nel predetto albo e confluiti nel ruolo di cui al numero 3), nonché 
ai soggetti già iscritti all'albo, nella fascia professionale C, e ai vincitori del corso di accesso in 
carriera, già bandito alla data di entrata in vigore della presente legge, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. Per la regione Trentino-Alto Adige resta ferma la particolare 
disciplina prevista per i segretari comunali dal titolo VI della legge 11 marzo 1972, n. 118, 
nonché dalle leggi regionali del Trentino-Alto Adige 26 aprile 2010, n. 1, e 9 dicembre 2014, n. 
11, anche in conformità al titolo XI del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo 
statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 
agosto 1972, n. 670, e successive modificazioni, e alle relative norme di attuazione di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 574, sull'uso della lingua tedesca 
nei rapporti con la pubblica amministrazione; 

c)  con riferimento all'accesso alla dirigenza: 
1)  per corso-concorso: definizione di requisiti e criteri di selezione dei partecipanti al 

corso-concorso ispirati alle migliori pratiche utilizzate in ambito internazionale, fermo restando 
il possesso di un titolo di studio non inferiore alla laurea magistrale; cadenza annuale del 
corso-concorso per ciascuno dei tre ruoli di cui alla lettera b), numeri 1), 2) e 3), per un 
numero fisso di posti, definito in relazione al fabbisogno minimo annuale del sistema 
amministrativo; esclusione di graduatorie di idonei nel concorso di accesso al corso-concorso; 
immissione in servizio dei vincitori del corso-concorso come funzionari, con obblighi di 
formazione, per i primi tre anni, con possibile riduzione del suddetto periodo in relazione 
all’esperienza lavorativa nel settore pubblico o a esperienze all’estero e successiva immissione 
nel ruolo unico della dirigenza da parte delle Commissioni di cui alla lettera b) sulla base della 
valutazione da parte dell’amministrazione presso la quale è stato attribuito l’incarico iniziale; 
possibilità di reclutare, con il suddetto corso-concorso, anche dirigenti di carriere speciali e 
delle autorità indipendenti; previsione di sezioni speciali del corso-concorso per dirigenti 
tecnici; 

2)  per concorso: definizione di requisiti e criteri di selezione ispirati alle migliori pratiche 
utilizzate in ambito internazionale, fermo restando il possesso di un titolo di studio non 
inferiore alla laurea magistrale; cadenza annuale del concorso unico per ciascuno dei tre ruoli 
di cui alla lettera b), per un numero di posti variabile, per i posti disponibili nella dotazione 
organica e non coperti dal corso-concorso di cui al numero 1) della presente lettera; esclusione 
di graduatorie di idonei; possibilità di reclutare, con il suddetto concorso, anche dirigenti di 
carriere speciali e delle autorità indipendenti; formazione della graduatoria finale alla fine del 
ciclo di formazione iniziale; assunzione a tempo determinato e successiva assunzione a tempo 
indeterminato previo esame di conferma, dopo il primo triennio di servizio, da parte di un 
organismo indipendente, con possibile riduzione della durata in relazione all'esperienza 
lavorativa nel settore pubblico o a esperienze all'estero; risoluzione del rapporto di lavoro, con 
eventuale inquadramento nella qualifica di funzionario, in caso di mancato superamento 
dell'esame di conferma; 

d)  con riferimento al sistema di formazione dei pubblici dipendenti: revisione 
dell'ordinamento, della missione e dell'assetto organizzativo della Scuola nazionale 
dell'amministrazione con eventuale trasformazione della natura giuridica, con il coinvolgimento 
di istituzioni nazionali ed internazionali di riconosciuto prestigio, in coerenza con la disciplina 
dell'inquadramento e del reclutamento di cui alle lettere a), b) e c), in modo da assicurare 
l'omogeneità della qualità e dei contenuti formativi dei dirigenti dei diversi ruoli di cui alla 
lettera b), senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; possibilità di avvalersi, per le 
attività di reclutamento e di formazione, delle migliori istituzioni di formazione, selezionate con 
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procedure trasparenti, nel rispetto di regole e di indirizzi generali e uniformi, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica; ridefinizione del trattamento economico dei docenti 
della Scuola nazionale dell'amministrazione in coerenza con le previsioni di cui all'articolo 21, 
comma 4, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114, ferma restando l'abrogazione dell'articolo 10, comma 2, del decreto 
legislativo 1° dicembre 2009, n. 178, senza incremento dei trattamenti economici in godimento 
e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; promozione, con il 
coinvolgimento dell'Associazione nazionale dei comuni italiani, di corsi di formazione 
concernenti l'esercizio associato delle funzioni fondamentali di cui all'articolo 14 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e successive modificazioni, per dipendenti e dirigenti dei comuni con popolazione pari o 
inferiore a 5.000 abitanti; 

e)  con riferimento alla formazione permanente dei dirigenti: definizione di obblighi 
formativi annuali e delle modalità del relativo adempimento; coinvolgimento dei dirigenti di 
ruolo nella formazione dei futuri dirigenti, loro obbligo di prestare gratuitamente la propria 
opera intellettuale per le suddette attività di formazione; 

f)  con riferimento alla mobilità della dirigenza: semplificazione e ampliamento delle ipotesi 
di mobilità tra le amministrazioni pubbliche e con il settore privato; previsione dei casi e delle 
condizioni nei quali non è richiesto il previo assenso delle amministrazioni di appartenenza per 
la mobilità della dirigenza medica e sanitaria; 

g)  con riferimento al conferimento degli incarichi dirigenziali: possibilità di conferire gli 
incarichi ai dirigenti appartenenti a ciascuno dei tre ruoli di cui alla lettera b); definizione, per 
ciascun incarico dirigenziale, dei requisiti necessari in termini di competenze ed esperienze 
professionali, tenendo conto della complessità, delle responsabilità organizzative e delle risorse 
umane e strumentali; conferimento degli incarichi a dirigenti di ruolo mediante procedura 
comparativa con avviso pubblico, sulla base di requisiti e criteri definiti dall'amministrazione in 
base ai criteri generali definiti dalle Commissioni di cui alla lettera b); rilevanza delle attitudini 
e delle competenze del singolo dirigente, dei precedenti incarichi e della relativa valutazione, 
delle specifiche competenze organizzative possedute, nonché delle esperienze di direzione 
eventualmente maturate all'estero, presso il settore privato o presso altre amministrazioni 
pubbliche, purché attinenti all'incarico da conferire; preselezione di un numero predeterminato 
di candidati in possesso dei requisiti richiesti, sulla base dei suddetti requisiti e criteri, per gli 
incarichi relativi ad uffici di vertice e per gli incarichi corrispondenti ad uffici di livello 
dirigenziale generale, da parte delle Commissioni di cui alla lettera b), e successiva scelta da 
parte del soggetto nominante; verifica successiva del rispetto dei suddetti requisiti e criteri, 
per gli altri incarichi dirigenziali, da parte della stessa Commissione; assegnazione degli 
incarichi con criteri che tengano conto della diversità delle esperienze maturate, anche in 
amministrazioni differenti; parere obbligatorio e non vincolante delle Commissioni di cui alla 
lettera b) sulla decadenza dagli incarichi in caso di riorganizzazione dell'amministrazione da 
rendere entro un termine certo, decorso il quale il parere si intende acquisito; per quanto 
riguarda gli incarichi dirigenziali non assegnati attraverso i concorsi e le procedure di cui alla 
lettera c) del presente comma, previsione di procedure selettive e comparative, fermi restando 
i limiti percentuali previsti dall'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, con conseguente eventuale revisione delle analoghe discipline e delle relative percentuali, 
definite in modo sostenibile per le amministrazioni non statali; previsione della pubblicizzazione 
dei posti dirigenziali che si rendono vacanti in ogni singola amministrazione, con congruo 
anticipo, attraverso la pubblicazione sulla banca dati di cui alla lettera a) del presente comma; 

h)  con riferimento alla durata degli incarichi dirigenziali: durata degli incarichi di quattro 
anni, rinnovabili previa partecipazione alla procedura di avviso pubblico; facoltà di rinnovo 
degli incarichi per ulteriori due anni senza procedura selettiva per una sola volta, purché 
motivato e nei soli casi nei quali il dirigente abbia ottenuto una valutazione positiva; 
definizione di presupposti oggettivi per la revoca, anche in relazione al mancato 
raggiungimento degli obiettivi, e della relativa procedura; equilibrio di genere nel conferimento 
degli incarichi; possibilità di proroga dell'incarico dirigenziale in essere, per il periodo 
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strettamente necessario al completamento delle procedure per il conferimento del nuovo 
incarico; 

i)  con riferimento ai dirigenti privi di incarico: erogazione del trattamento economico 
fondamentale e della parte fissa della retribuzione, maturata prima della data di entrata in 
vigore dei decreti legislativi di cui al presente comma, ai dirigenti privi di incarico e loro 
collocamento in disponibilità; disciplina della decadenza dal ruolo unico a seguito di un 
determinato periodo di collocamento in disponibilità successivo a valutazione negativa; loro 
diritto all'aspettativa senza assegni per assumere incarichi in altre amministrazioni ovvero nelle 
società partecipate dalle amministrazioni pubbliche, o per svolgere attività lavorativa nel 
settore privato, con sospensione del periodo di disponibilità; possibile destinazione allo 
svolgimento di attività di supporto presso le suddette amministrazioni o presso enti senza 
scopo di lucro, con il consenso dell'interessato, senza conferimento di incarichi dirigenziali e 
senza retribuzioni aggiuntive; previsione della possibilità, per i dirigenti collocati in 
disponibilità, di formulare istanza di ricollocazione in qualità di funzionario, in deroga 
all'articolo 2103 del codice civile, nei ruoli delle pubbliche amministrazioni; 

l)  con riferimento alla valutazione dei risultati: rilievo dei suoi esiti per il conferimento dei 
successivi incarichi dirigenziali; costruzione del percorso di carriera in funzione degli esiti della 
valutazione; 

m)  con riferimento alla responsabilità dei dirigenti: riordino delle disposizioni legislative 
relative alle ipotesi di responsabilità dirigenziale, amministrativo-contabile e disciplinare dei 
dirigenti e ridefinizione del rapporto tra responsabilità dirigenziale e responsabilità 
amministrativo-contabile, con particolare riferimento alla esclusiva imputabilità ai dirigenti 
della responsabilità per l'attività gestionale, con limitazione della responsabilità dirigenziale alle 
ipotesi di cui all'articolo21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; limitazione della 
responsabilità disciplinare ai comportamenti effettivamente imputabili ai dirigenti stessi; 

n)  con riferimento alla retribuzione: omogeneizzazione del trattamento economico 
fondamentale e accessorio nell'ambito di ciascun ruolo unico, e nei limiti delle risorse 
complessivamente destinate, ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali vigenti, al 
finanziamento del predetto trattamento economico fondamentale e accessorio; confluenza 
della retribuzione di posizione fissa nel trattamento economico fondamentale; definizione della 
retribuzione di posizione in relazione a criteri oggettivi in riferimento all'incarico; definizione 
dell'incidenza della retribuzione di risultato in relazione al tipo di incarico; suo collegamento, 
ove possibile, sia a obiettivi fissati per l'intera amministrazione, sia a obiettivi assegnati al 
singolo dirigente; definizione di limiti assoluti del trattamento economico complessivo stabiliti 
in base a criteri oggettivi correlati alla tipologia dell'incarico e di limiti percentuali relativi alle 
retribuzioni di posizione e di risultato rispetto al totale; possibilità di ciascun dirigente di 
attribuire un premio monetario annuale a non più di un decimo dei dirigenti suoi subordinati e 
a non più di un decimo dei suoi dipendenti, sulla base di criteri definiti nel rispetto della 
disciplina in materia di contrattazione collettiva e nei limiti delle disponibilità dei fondi a essa 
destinati; pubblicazione nel sito istituzionale dell'identità dei destinatari dei suddetti premi; 
definizione di criteri omogenei per la disciplina dei fondi destinati alla retribuzione accessoria 
delle diverse amministrazioni; 

o)  con riferimento alla disciplina transitoria: graduale riduzione del numero dei dirigenti 
ove necessario; confluenza dei dirigenti nel ruolo unico con proseguimento fino a scadenza 
degli incarichi conferiti e senza variazione in aumento del trattamento economico individuale; 
definizione dei requisiti e criteri per il conferimento degli incarichi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del relativo decreto legislativo; disciplina del conferimento degli incarichi 
prevedendo obbligatoriamente un numero minimo di anni di servizio, in modo da 
salvaguardare l'esperienza acquisita; riequilibrio dei fondi destinati alla retribuzione accessoria 
delle diverse amministrazioni sulla base degli effettivi fabbisogni delle amministrazioni 
nazionali; 

p)  con riferimento al conferimento degli incarichi di direttore generale, di direttore 
amministrativo e di direttore sanitario, nonché, ove previsto dalla legislazione regionale, di 
direttore dei servizi socio-sanitari, delle aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale, 
fermo restando quanto previsto dall'articolo 3-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
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502, e successive modificazioni, per quanto attiene ai requisiti, alla trasparenza del 
procedimento e dei risultati, alla verifica e alla valutazione, definizione dei seguenti princìpi 
fondamentali, ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione: selezione unica per titoli, previo 
avviso pubblico, dei direttori generali in possesso di specifici titoli formativi e professionali e di 
comprovata esperienza dirigenziale, effettuata da parte di una commissione nazionale 
composta pariteticamente da rappresentanti dello Stato e delle regioni, per l'inserimento in un 
elenco nazionale degli idonei istituito presso il Ministero della salute, aggiornato con cadenza 
biennale, da cui le regioni e le province autonome devono attingere per il conferimento dei 
relativi incarichi da effettuare nell'ambito di una rosa di candidati costituita da coloro che, 
iscritti nell'elenco nazionale, manifestano l'interesse all'incarico da ricoprire, previo avviso della 
singola regione o provincia autonoma che procede secondo le modalità del citato articolo 3-
bis del decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive modificazioni; sistema di verifica e di 
valutazione dell'attività dei direttori generali che tenga conto del raggiungimento degli obiettivi 
sanitari e dell'equilibrio economico dell'azienda, anche in relazione alla garanzia dei livelli 
essenziali di assistenza e dei risultati del programma nazionale valutazione esiti dell'Agenzia 
nazionale per i servizi sanitari regionali; decadenza dall'incarico e possibilità di reinserimento 
soltanto all'esito di una nuova selezione nel caso di mancato raggiungimento degli obiettivi, 
accertato decorsi ventiquattro mesi dalla nomina, o nel caso di gravi o comprovati motivi, o di 
grave disavanzo o di manifesta violazione di leggi o regolamenti o del principio di buon 
andamento e imparzialità; selezione per titoli e colloquio, previo avviso pubblico, dei direttori 
amministrativi e dei direttori sanitari, nonché, ove previsti dalla legislazione regionale, dei 
direttori dei servizi socio-sanitari, in possesso di specifici titoli professionali, scientifici e di 
carriera, effettuata da parte di commissioni regionali composte da esperti di qualificate 
istituzioni scientifiche, per l'inserimento in appositi elenchi regionali degli idonei, aggiornati con 
cadenza biennale, da cui i direttori generali devono obbligatoriamente attingere per le relative 
nomine; decadenza dall'incarico nel caso di manifesta violazione di leggi o regolamenti o del 
principio di buon andamento e imparzialità; definizione delle modalità per l'applicazione delle 
norme adottate in attuazione della presente lettera alle aziende ospedaliero-universitarie; 

q)  previsione di ipotesi di revoca dell'incarico e di divieto di rinnovo di conferimento di 
incarichi in settori sensibili ed esposti al rischio di corruzione, in presenza di condanna anche 
non definitiva, da parte della Corte dei conti, al risarcimento del danno erariale per condotte 
dolose. 
2.  I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delegato per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto, per i profili di competenza relativi 
alla lettera p) del medesimo comma 1, con il Ministro della salute, previa acquisizione del 
parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine di quarantacinque giorni 
dalla data di trasmissione di ciascuno schema di decreto legislativo, decorso il quale il Governo 
può comunque procedere. Lo schema di ciascun decreto legislativo è successivamente 
trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano nel termine di sessanta giorni dalla 
data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque adottato. Se il 
termine previsto per il parere cade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine 
previsto al comma 1 o successivamente, la scadenza medesima è prorogata di novanta giorni. 
Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i 
testi alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari 
elementi integrativi di informazione e motivazione. Le Commissioni competenti per materia 
possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data 
della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere adottati. 
3.  Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura 
stabiliti dal presente articolo, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e 
correttive. 
Art. 17.  Riordino della disciplina del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche 
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1.  I decreti legislativi per il riordino della disciplina in materia di lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche e connessi profili di organizzazione amministrativa sono adottati, 
sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, entro diciotto mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, che 
si aggiungono a quelli di cui all'articolo 16: 

a)  previsione nelle procedure concorsuali pubbliche di meccanismi di valutazione finalizzati 
a valorizzare l'esperienza professionale acquisita da coloro che hanno avuto rapporti di lavoro 
flessibile con le amministrazioni pubbliche, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati 
presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici e ferma restando, comunque, la 
garanzia di un adeguato accesso dall'esterno; 

b)  previsione di prove concorsuali che privilegino l'accertamento della capacità dei 
candidati di utilizzare e applicare a problemi specifici e casi concreti nozioni teoriche, con 
possibilità di svolgere unitariamente la valutazione dei titoli e le prove concorsuali relative a 
diversi concorsi; 

c)  svolgimento dei concorsi, per tutte le amministrazioni pubbliche, in forma centralizzata 
o aggregata, con effettuazione delle prove in ambiti territoriali sufficientemente ampi da 
garantire adeguate partecipazione ed economicità dello svolgimento della procedura 
concorsuale, e con applicazione di criteri di valutazione uniformi, per assicurare omogeneità 
qualitativa e professionale in tutto il territorio nazionale per funzioni equivalenti; revisione delle 
modalità di espletamento degli stessi, in particolare con la predisposizione di strumenti volti a 
garantire l'effettiva segretezza dei temi d'esame fino allo svolgimento delle relative prove, di 
misure di pubblicità sui temi di concorso e di forme di preselezione dei componenti delle 
commissioni; gestione dei concorsi per il reclutamento del personale degli enti locali a livello 
provinciale; definizione di limiti assoluti e percentuali, in relazione al numero dei posti banditi, 
per gli idonei non vincitori; riduzione dei termini di validità delle graduatorie; per le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e aventi graduatorie in vigore alla data di approvazione dello schema di decreto 
legislativo di cui al presente comma, in attuazione dell'articolo 1, commi 424 e 425, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, nel rispetto dei limiti di finanza pubblica, l'introduzione di norme 
transitorie finalizzate esclusivamente all'assunzione dei vincitori di concorsi pubblici, le cui 
graduatorie siano state approvate e pubblicate entro la data di entrata in vigore della presente 
legge; 

d)  soppressione del requisito del voto minimo di laurea per la partecipazione ai concorsi 
per l'accesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni; 

e)  previsione dell'accertamento della conoscenza della lingua inglese e di altre lingue, 
quale requisito di partecipazione al concorso o titolo di merito valutabile dalle commissioni 
giudicatrici, secondo modalità definite dal bando anche in relazione ai posti da coprire; 

f)  valorizzazione del titolo di dottore di ricerca, in attuazione di quanto previsto 
dall'articolo 4, comma 7, della legge 3 luglio 1998, n. 210, e dall'articolo 17, comma 111, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127, e successive modificazioni; 

g)  introduzione di un sistema informativo nazionale, finalizzato alla formulazione di 
indirizzi generali e di parametri di riferimento in grado di orientare la programmazione delle 
assunzioni anche in relazione agli interventi di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche; rafforzamento della funzione di coordinamento e di controllo del Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri in relazione alle assunzioni del 
personale appartenente alle categorie protette; 

h)  attribuzione, con le risorse attualmente disponibili e senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, all'Agenzia di cui all'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
di funzioni di supporto tecnico ai fini dell'attuazione delle lettere g) e i) del presente comma, 
delle funzioni di controllo sull'utilizzo delle prerogative sindacali, nonché di funzioni di supporto 
tecnico alle amministrazioni rappresentate nelle funzioni di misurazione e valutazione della 
performance e nelle materie inerenti alla gestione del personale, previa stipula di apposite 
convenzioni, e rafforzamento della funzione di assistenza ai fini della contrattazione 
integrativa; concentrazione delle sedi di contrattazione integrativa, revisione del relativo 
sistema dei controlli e potenziamento degli strumenti di monitoraggio sulla stessa; definizione 
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dei termini e delle modalità di svolgimento della funzione di consulenza in materia di 
contrattazione integrativa; definizione delle materie escluse dalla contrattazione integrativa 
anche al fine di assicurare la semplificazione amministrativa, la valorizzazione del merito e la 
parità di trattamento tra categorie omogenee, nonché di accelerare le procedure negoziali; 

i)  rilevazione delle competenze dei lavoratori pubblici; 
l)  riorganizzazione delle funzioni in materia di accertamento medico-legale sulle assenze 

dal servizio per malattia dei dipendenti pubblici, al fine di garantire l'effettività del controllo, 
con attribuzione all'Istituto nazionale della previdenza sociale della relativa competenza e delle 
risorse attualmente impiegate dalle amministrazioni pubbliche per l'effettuazione degli 
accertamenti, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per la quantificazione delle predette 
risorse finanziarie e per la definizione delle modalità d'impiego del personale medico 
attualmente adibito alle predette funzioni, senza maggiori oneri per la finanza pubblica e con la 
previsione del prioritario ricorso alle liste di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e 
successive modificazioni; 

m)  definizione di obiettivi di contenimento delle assunzioni, differenziati in base agli 
effettivi fabbisogni; 

n)  per garantire un'efficace integrazione nell'ambiente di lavoro delle persone con 
disabilità di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, previsione della nomina, da parte del Ministro 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, di una Consulta nazionale, composta da rappresentanti delle amministrazioni 
pubbliche centrali e territoriali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, dei sindacati maggiormente rappresentativi e delle 
associazioni di categoria, con il compito di: 

1)  elaborare piani per ottemperare agli obblighi derivanti dalla legge 12 marzo 1999, n. 
68; 

2)  prevedere interventi straordinari per l'adozione degli accomodamenti ragionevoli nei 
luoghi di lavoro previsti dall'articolo 3, comma 3-bis, del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 
216; 

3)  monitorare e controllare l'obbligo di trasmissione annuale da parte delle pubbliche 
amministrazioni alla Consulta, al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali nonché al centro per 
l'impiego territorialmente competente della comunicazione relativa ai posti riservati ai 
lavoratori disabili non coperti e di un programma relativo a tempi e modalità di copertura della 
quota di riserva prevista dalla normativa vigente, nel rispetto dei vincoli normativi in materia di 
assunzioni da parte delle pubbliche amministrazioni; 

o)  disciplina delle forme di lavoro flessibile, con individuazione di limitate e tassative 
fattispecie, caratterizzate dalla compatibilità con la peculiarità del rapporto di lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche e con le esigenze organizzative e funzionali di 
queste ultime, anche al fine di prevenire il precariato; 

p)  previsione della facoltà, per le amministrazioni pubbliche, di promuovere il ricambio 
generazionale mediante la riduzione su base volontaria e non revocabile dell'orario di lavoro e 
della retribuzione del personale in procinto di essere collocato a riposo, garantendo, attraverso 
la contribuzione volontaria ad integrazione ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 16 
settembre 1996, n. 564, la possibilità di conseguire l'invarianza della contribuzione 
previdenziale, consentendo nel contempo, nei limiti delle risorse effettivamente accertate a 
seguito della conseguente minore spesa per retribuzioni, l'assunzione anticipata di nuovo 
personale, nel rispetto della normativa vigente in materia di vincoli assunzionali. Il ricambio 
generazionale di cui alla presente lettera non deve comunque determinare nuovi o maggiori 
oneri a carico degli enti previdenziali e delle amministrazioni pubbliche; 

q)  progressivo superamento della dotazione organica come limite alle assunzioni fermi 
restando i limiti di spesa anche al fine di facilitare i processi di mobilità; 

r)  semplificazione delle norme in materia di valutazione dei dipendenti pubblici, di 
riconoscimento del merito e di premialità; razionalizzazione e integrazione dei sistemi di 
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valutazione, anche al fine della migliore valutazione delle politiche; sviluppo di sistemi distinti 
per la misurazione dei risultati raggiunti dall'organizzazione e dei risultati raggiunti dai singoli 
dipendenti; potenziamento dei processi di valutazione indipendente del livello di efficienza e 
qualità dei servizi e delle attività delle amministrazioni pubbliche e degli impatti da queste 
prodotti, anche mediante il ricorso a standard di riferimento e confronti; riduzione degli 
adempimenti in materia di programmazione anche attraverso una maggiore integrazione con il 
ciclo di bilancio; coordinamento della disciplina in materia di valutazione e controlli interni; 
previsione di forme di semplificazione specifiche per i diversi settori della pubblica 
amministrazione; 

s)  introduzione di norme in materia di responsabilità disciplinare dei pubblici dipendenti 
finalizzate ad accelerare e rendere concreto e certo nei tempi di espletamento e di conclusione 
l'esercizio dell'azione disciplinare; 

t)  rafforzamento del principio di separazione tra indirizzo politico-amministrativo e 
gestione e del conseguente regime di responsabilità dei dirigenti, attraverso l'esclusiva 
imputabilità agli stessi della responsabilità amministrativo-contabile per l'attività gestionale; 

u)  razionalizzazione dei flussi informativi dalle amministrazioni pubbliche alle 
amministrazioni centrali e concentrazione degli stessi in ambiti temporali definiti; 

v)  riconoscimento alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano della potestà legislativa in materia di lavoro del proprio personale dipendente, nel 
rispetto della disciplina nazionale sull'ordinamento del personale alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche, come definita anche dal decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
dei princìpi di coordinamento della finanza pubblica, anche con riferimento alla normativa volta 
al contenimento del costo del personale, nonché dei rispettivi statuti speciali e delle relative 
norme di attuazione. Dalle disposizioni di cui alla presente lettera non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica; 

z)  al fine di garantire un'efficace integrazione in ambiente di lavoro di persone con 
disabilità ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68, previsione della nomina, da parte delle 
amministrazioni pubbliche con più di 200 dipendenti, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica e con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente, di un responsabile dei processi di inserimento, definendone i compiti con particolare 
riferimento alla garanzia dell'accomodamento ragionevole di cui all'articolo 3, comma 3-bis, 
del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216; previsione dell'obbligo di trasmissione annuale da 
parte delle amministrazioni pubbliche al Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali oltre che al centro per l'impiego 
territorialmente competente, non solo della comunicazione relativa alle scoperture di posti 
riservati ai lavoratori disabili, ma anche di una successiva dichiarazione relativa a tempi e 
modalità di copertura della quota di riserva prevista dalla normativa vigente, nel rispetto dei 
vincoli normativi assunzionali delle amministrazioni pubbliche, nonché previsione di adeguate 
sanzioni per il mancato invio della suddetta dichiarazione, anche in termini di avviamento 
numerico di lavoratori con disabilità da parte del centro per l'impiego territorialmente 
competente. 
2.  Le deleghe di cui all'articolo 11 e al presente articolo possono essere esercitate 
congiuntamente mediante l'adozione di uno o più decreti legislativi secondo la procedura di cui 
all'articolo 16, purché i decreti siano adottati entro il termine di cui all'articolo 11, comma 1. 
3.  All'articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, il terzo periodo è 
sostituito dai seguenti: «Gli incarichi, le cariche e le collaborazioni di cui ai periodi precedenti 
sono comunque consentiti a titolo gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma 
restando la gratuità, la durata non può essere superiore a un anno, non prorogabile né 
rinnovabile, presso ciascuna amministrazione.». 
 
4
 L. 23-12-2014 n. 190 
422.  Tenuto conto del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, secondo 
modalità e criteri definiti nell'ambito delle procedure e degli osservatori di cui all'accordo 
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previsto dall'articolo 1, comma 91, della legge 7 aprile 2014, n. 56, è individuato, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il personale che rimane 
assegnato agli enti di cui al comma 421 del presente articolo e quello da destinare alle 
procedure di mobilità, nel rispetto delle forme di partecipazione sindacale previste dalla 
normativa vigente. 
 
423.  Nel contesto delle procedure e degli osservatori di cui all'accordo previsto dall'articolo 1, 
comma 91, della legge 7 aprile 2014, n. 56, sono determinati, con il supporto delle società in 
house delle amministrazioni centrali competenti, piani di riassetto organizzativo, economico, 
finanziario e patrimoniale degli enti di cui al comma 421. In tale contesto sono, altresì, definite 
le procedure di mobilità del personale interessato, i cui criteri sono fissati con il decreto di cui 
al comma 2 dell'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Per accelerare i tempi di 
attuazione e la ricollocazione ottimale del personale, in relazione al riordino delle funzioni 
previsto dalla citata legge n. 56 del 2014 e delle esigenze funzionali delle amministrazioni di 
destinazione, si fa ricorso a strumenti informatici. Il personale destinatario delle procedure di 
mobilità è prioritariamente ricollocato secondo le previsioni di cui al comma 424 e in via 
subordinata con le modalità di cui al comma 425. Si applica l'articolo 1, comma 96, lettera a), 
della legge 7 aprile 2014, n. 56. A tal fine è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 
2015 e di 3 milioni di euro per l'anno 2016. (73) 
(73) Vedi, anche, il D.M. 14 settembre 2015. 
 
424.  Le regioni e gli enti locali, per gli anni 2015 e 2016, destinano le risorse per le assunzioni 
a tempo indeterminato, nelle percentuali stabilite dalla normativa vigente, all'immissione nei 
ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti o approvate 
alla data di entrata in vigore della presente legge e alla ricollocazione nei propri ruoli delle 
unità soprannumerarie destinatarie dei processi di mobilità. È fatta salva la possibilità di indire, 
nel rispetto delle limitazioni assunzionali e finanziarie vigenti, le procedure concorsuali per il 
reclutamento a tempo indeterminato di personale in possesso di titoli di studio specifici 
abilitanti o in possesso di abilitazioni professionali necessarie per lo svolgimento delle funzioni 
fondamentali relative all'organizzazione e gestione dei servizi educativi e scolastici, con 
esclusione del personale amministrativo, in caso di esaurimento delle graduatorie vigenti e di 
dimostrata assenza, tra le unità soprannumerarie di cui al precedente periodo, di figure 
professionali in grado di assolvere alle predette funzioni. Esclusivamente per le finalità di 
ricollocazione del personale in mobilità le regioni e gli enti locali destinano, altresì, la restante 
percentuale della spesa relativa al personale di ruolo cessato negli anni 2014 e 2015, salva la 
completa ricollocazione del personale soprannumerario. Fermi restando i vincoli del patto di 
stabilità interno e la sostenibilità finanziaria e di bilancio dell'ente, le spese per il personale 
ricollocato secondo il presente comma non si calcolano, al fine del rispetto del tetto di spesa di 
cui al comma 557 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Il numero delle unità di 
personale ricollocato o ricollocabile è comunicato al Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie, al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e al Ministro 
dell'economia e delle finanze nell'ambito delle procedure di cui all'accordo previsto dall'articolo 
1, comma 91, della legge 7 aprile 2014, n. 56. Le assunzioni effettuate in violazione del 
presente comma sono nulle. (74) 
(74) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 2-bis, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 
 
425.  La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica avvia, 
presso le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, le 
università e gli enti pubblici non economici, ivi compresi quelli di cui all'articolo 70, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione del personale non amministrativo 
dei comparti sicurezza, difesa e Corpo nazionale dei vigili del fuoco, del comparto scuola, AFAM 
ed enti di ricerca, una ricognizione dei posti da destinare alla ricollocazione del personale di cui 
al comma 422 del presente articolo interessato ai processi di mobilità. Le amministrazioni di 
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cui al presente comma comunicano un numero di posti, soprattutto riferiti alle sedi periferiche, 
corrispondente, sul piano finanziario, alla disponibilità delle risorse destinate, per gli anni 2015 
e 2016, alle assunzioni di personale a tempo indeterminato secondo la normativa vigente, al 
netto di quelle finalizzate all'assunzione dei vincitori di concorsi pubblici collocati nelle 
graduatorie vigenti o approvate alla data di entrata in vigore della presente legge. Il 
Dipartimento della funzione pubblica pubblica l'elenco dei posti comunicati nel proprio sito 
istituzionale. Le procedure di mobilità di cui al presente comma si svolgono secondo le 
modalità e le priorità di cui al comma 423, procedendo in via prioritaria alla ricollocazione 
presso gli uffici giudiziari e facendo in tal caso ricorso al fondo di cui all'articolo 30, comma 2.3, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, prescindendo dall'acquisizione al medesimo fondo del 
50 per cento del trattamento economico spettante al personale trasferito facente capo 
all'amministrazione cedente. Nelle more del completamento del procedimento di cui al 
presente comma alle amministrazioni è fatto divieto di effettuare assunzioni a tempo 
indeterminato. Le assunzioni effettuate in violazione del presente comma sono nulle. Il 
Ministero della giustizia, in aggiunta alle procedure di cui al presente comma e con le 
medesime modalità, acquisisce, a valere sul fondo istituito ai sensi del comma 96, un 
contingente massimo di 2.000 unità di personale amministrativo proveniente dagli enti di area 
vasta, di cui 1.000 nel corso dell'anno 2016 e 1.000 nel corso dell'anno 2017, da inquadrare 
nel ruolo dell'amministrazione giudiziaria. Attesa l'urgenza e in deroga alle clausole dei 
contratti o accordi collettivi nazionali, la procedura di acquisizione di personale di cui al 
presente comma ha carattere prioritario su ogni altra procedura di trasferimento all'interno 
dell'amministrazione della giustizia. (76) (75) 
 
(75) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi l’ art. 7, comma 2-bis, D.L. 31 
dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2015, n. 11 e, 
successivamente, l'art. 16, comma 1-quinquies, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 
(76) Comma così modificato dall’ art. 21, comma 1, D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 132. 
 
5
 D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 
Articolo 1  Finalità ed ambito di applicazione(Art. 1 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificato 

dall'art. 1 del d.lgs n. 80 del 1998) 
2.  Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi 
gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed 
amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti 
autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro 
associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le 
amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, le 
disposizioni di cui al presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI. (3) (4) (6)

 

(3)  Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successivamente, 
dall'art. 2, comma 2-quaterdecies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 
(4) Per il trattenimento in servizio dei dipendenti pubblici, di cui al presente comma, vedi l'art. 
33, comma 2, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, 
n. 248. 
(6) Per l'effettuazione di assunzioni a tempo indeterminato da parte delle amministrazioni di 
cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 103, L. 30 dicembre 2004, n. 311. 
 
6
 D.L. 6-7-2012 n. 95 
Art. 2  Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni (21) (35) (38) 
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1.  Gli uffici dirigenziali e le dotazioni organiche delle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, delle agenzie, degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, 
nonché degli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni ed integrazioni sono ridotti, con le modalità previste 
dal comma 5, nella seguente misura: 

a)  gli uffici dirigenziali, di livello generale e di livello non generale e le relative dotazioni 
organiche, in misura non inferiore, per entrambe le tipologie di uffici e per ciascuna dotazione, 
al 20 per cento di quelli esistenti; 

b)  le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, apportando un'ulteriore riduzione 
non inferiore al 10 per cento della spesa complessiva relativa al numero dei posti di organico di 
tale personale. Per gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce alle 
dotazioni organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricercatori ed i tecnologi (36). (23) 
2.  Le riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano agli uffici e alle dotazioni 
organiche risultanti a seguito dell'applicazione dell'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dallalegge 14 settembre 2011, n. 148 per 
le amministrazioni destinatarie; per le restanti amministrazioni si prendono a riferimento gli 
uffici e le dotazioni previsti dalla normativa vigente. Al personale dell'amministrazione civile 
dell'interno le riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano all'esito della 
procedura di soppressione e razionalizzazione delle province di cui all'articolo 17, e comunque 
entro il 30 aprile 2013, nel rispetto delle percentuali previste dalle suddette lettere. Si applica 
quanto previsto dal comma 6 del presente articolo. (15) (20) 
3.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della difesa, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il totale generale degli organici delle 
forze armate è ridotto in misura non inferiore al 10 per cento. Con il predetto decreto è 
rideterminata la ripartizione dei volumi organici di cui all'articolo 799 del decreto legislativo n. 
66 del 2010. Al personale in eccedenza si applicano le disposizioni di cui al comma 11, lettere 
da a) a d) del presente articolo; il predetto personale, ove non riassorbibile in base alle 
predette disposizioni, è collocato in aspettativa per riduzione quadri ai sensi e con le modalità 
di cui agli articoli 906 e 909, ad eccezione dei commi 4 e 5, del decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66. In attuazione di quanto previsto dal presente comma, con regolamento adottato 
ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
della difesa, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle 
disposizioni del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 
66, con effetto a decorrere dal 1° gennaio 2013, sono ridotte le dotazioni organiche degli 
ufficiali di ciascuna Forza armata, suddivise per ruolo e grado, ed è ridotto il numero delle 
promozioni a scelta, esclusi l'Arma dei carabinieri, il Corpo della Guardia di finanza, il Corpo 
delle capitanerie di porto e il Corpo di polizia penitenziaria. Con il medesimo regolamento sono 
previste disposizioni transitorie per realizzare la graduale riduzione dei volumi organici entro il 
1° gennaio 2016, nonché disposizioni per l'esplicita estensione dell'istituto del collocamento in 
aspettativa per riduzione di quadri al personale militare non dirigente. (15) (37) 
4.  Per il comparto scuola e AFAM continuano a trovare applicazione le specifiche discipline di 
settore. 
5.  Alle riduzioni di cui al comma 1 si provvede, con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, da adottare entro il 31 ottobre 2012, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze considerando che le medesime riduzioni possono essere effettuate selettivamente, 
anche tenendo conto delle specificità delle singole amministrazioni, in misura inferiore alle 
percentuali ivi previste a condizione che la differenza sia recuperata operando una maggiore 
riduzione delle rispettive dotazioni organiche di altra amministrazione. Per il personale della 
carriera diplomatica e per le dotazioni organiche del personale dirigenziale e non del Ministero 
degli affari esteri, limitatamente ad una quota corrispondente alle unità in servizio all'estero 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede alle 
riduzioni di cui al comma 1, nelle percentuali ivi previste, all'esito del processo di 
riorganizzazione delle sedi estere e, comunque, entro e non oltre il 31 dicembre 2012. Fino a 
tale data trova applicazione il comma 6 del presente articolo. (15) 
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6.  Le amministrazioni per le quali non siano stati emanati i provvedimenti di cui al comma 5 
entro il 31 ottobre 2012 non possono, a decorrere dalla predetta data, procedere ad assunzioni 
di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Fino all'emanazione dei provvedimenti 
di cui al comma 5 le dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai 
posti coperti alla data di entrata in vigore del presente decreto; sono fatte salve le procedure 
concorsuali e di mobilità nonché di conferimento di incarichi ai sensi dell'articolo 19, comma 5-
bis, del decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data e le procedure per il 
rinnovo degli incarichi. (15) 
7.  Sono escluse dalla riduzione del comma 1 le strutture e il personale del comparto sicurezza 
e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, il personale amministrativo operante presso gli uffici 
giudiziari, il personale di magistratura. Sono altresì escluse le amministrazioni interessate dalla 
riduzione disposta dall'articolo 23-quinquies, nonché la Presidenza del Consiglio dei Ministri che 
ha provveduto alla riduzione con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 15 
giugno 2012. (15) 
8.  Per il personale degli enti locali si applicano le disposizioni di cui all'articolo 16, comma 8. 
9.  Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione delle assunzioni. 
10.  Entro sei mesi dall'adozione dei provvedimenti di cui al comma 5 le amministrazioni 
interessate adottano i regolamenti di organizzazione, secondo i rispettivi ordinamenti, 
applicando misure volte: 

a)  alla concentrazione dell'esercizio delle funzioni istituzionali, attraverso il riordino delle 
competenze degli uffici eliminando eventuali duplicazioni; 

b)  alla riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e di controllo; 
c)  alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o interregionale; 
d)  all'unificazione, anche in sede periferica, delle strutture che svolgono funzioni logistiche 

e strumentali, compresa la gestione del personale e dei servizi comuni; 
e)  alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per l'esercizio unitario delle 

funzioni di cui alla lettera d), ricorrendo anche a strumenti di innovazione amministrativa e 
tecnologica e all'utilizzo congiunto delle risorse umane; 

f)  alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all'articolo 19, comma 10, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
10-bis.  Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e all'articolo 23-quinquies, il numero 
degli uffici di livello dirigenziale generale e non generale non può essere incrementato se non 
con disposizione legislativa di rango primario. (16) 
10-ter.  Al fine di semplificare ed accelerare il riordino previsto dal comma 10 e dall'articolo 
23-quinquies, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e fino al 31 dicembre 2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono 
adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e 
con il Ministro dell'economia e delle finanze. I decreti previsti dal presente comma sono 
soggetti al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, commi 
da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei 
Ministri ha facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di 
efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di avere vigore, per il Ministero interessato, il 
regolamento di organizzazione vigente. (31) (22)(39) 
10-quater.  Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 16 del presente articolo si applicano anche 
alle amministrazioni interessate dagli articoli 23-quater e 23-quinquies. (16) 
11.  Fermo restando il divieto di effettuare, nelle qualifiche o nelle aree interessate da posizioni 
soprannumerarie, nuove assunzioni di personale a qualsiasi titolo per tutta la durata del 
soprannumero, le amministrazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da 
computarsi al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario al 
complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera a), previa autorizzazione, secondo la 
normativa vigente, e verifica, da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, anche sul piano degli equilibri di finanza pubblica, della 
compatibilità delle assunzioni con il piano di cui al comma 12 e fermo restando quanto disposto 
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dall'articolo 14, comma 7, del presente decreto. Per le unità di personale eventualmente 
risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni, 
previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali, avviano le procedure di cui all'articolo 
33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fini di quanto previsto dal 
comma 5 dello stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in ordine di priorità: (24) (41) 

a)  applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi 
i quali, ai fini del diritto all'accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico in base alla 
disciplina vigente prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, avrebbero 
comportato la decorrenza del trattamento medesimo entro il 31 dicembre 2016, dei requisiti 
anagrafici e di anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta 
disciplina pensionistica, con conseguente richiesta all'ente di appartenenza della certificazione 
di tale diritto. Si applica, senza necessità di motivazione, l'articolo 72, comma 11, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
Ai fini della liquidazione del trattamento di fine rapporto comunque denominato, per il 
personale di cui alla presente lettera: 

1)  che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il trattamento di fine 
rapporto medesimo sarà corrisposto al momento della maturazione del diritto alla 
corresponsione dello stesso sulla base di quanto stabilito dall'articolo 1, commi 22 e 23, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148; 

2)  che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicembre 2011 in ogni caso il 
trattamento di fine rapporto sarà corrisposto al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il 
diritto alla corresponsione dello stesso secondo le disposizioni dell'articolo 24 del citato 
decreto-legge n. 201 del 2011 e sulla base di quanto stabilito dall'articolo 1, comma 22, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148; (25)(26) (27) 

b)  predisposizione, entro il 31 dicembre 2013 (34), di una previsione delle cessazioni di 
personale in servizio, tenuto conto di quanto previsto dalla lettera a) del presente comma, per 
verificare i tempi di riassorbimento delle posizioni soprannumerarie; (28) 

c)  individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro tre anni a decorrere dal 1° 
gennaio 2013, al netto dei collocamenti a riposo di cui alla lettera a); (29) (32) 

d)  in base alla verifica della compatibilità e coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e 
del regime delle assunzioni, in coerenza con la programmazione del fabbisogno, avvio di 
processi di mobilità guidata, anche intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso uffici 
delle amministrazioni di cui al comma 1 che presentino vacanze di organico, del personale non 
riassorbibile secondo i criteri del collocamento a riposo da disporre secondo la lettera a). I 
processi di cui alla presente lettera sono disposti, previo esame con le organizzazioni sindacali 
che deve comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno o più decreti del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministeri competenti e con il Ministro dell'economia e 
delle finanze. Il personale trasferito mantiene il trattamento economico fondamentale ed 
accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento del 
trasferimento nonché l'inquadramento previdenziale. Nel caso in cui il predetto trattamento 
economico risulti più elevato rispetto a quello previsto è attribuito per la differenza un assegno 
ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. 
Con lo stesso decreto è stabilita un'apposita tabella di corrispondenza tra le qualifiche e le 
posizioni economiche del personale assegnato; (32) 

e)  definizione, previo esame con le organizzazioni sindacali che deve comunque 
concludersi entro trenta giorni, di criteri e tempi di utilizzo di forme contrattuali a tempo 
parziale del personale non dirigenziale di cui alla lettera c) che, in relazione alla maggiore 
anzianità contribuiva, è dichiarato in eccedenza, al netto degli interventi di cui alle lettere 
precedenti. I contratti a tempo parziale sono definiti in proporzione alle eccedenze, con 
graduale riassorbimento all'atto delle cessazioni a qualunque titolo ed in ogni caso portando a 
compensazione i contratti di tempo parziale del restante personale (32). (40) 
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12.  Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità di cui al comma 11, le 
amministrazioni dichiarano l'esubero, comunque non oltre il 31 dicembre 2013. Il periodo di 24 
mesi di cui al comma 8 dell'articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può essere 
aumentato fino a 48 mesi laddove il personale collocato in disponibilità maturi entro il predetto 
arco temporale i requisiti per il trattamento pensionistico. (30) (33) 
13.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica avvia un 
monitoraggio dei posti vacanti presso le amministrazioni pubbliche e redige un elenco, da 
pubblicare sul relativo sito web. Il personale iscritto negli elenchi di disponibilità può 
presentare domanda di ricollocazione nei posti di cui al medesimo elenco e le amministrazioni 
pubbliche sono tenute ad accogliere le suddette domande individuando criteri di scelta nei 
limiti delle disponibilità in organico, fermo restando il regime delle assunzioni previsto 
mediante reclutamento. Le amministrazioni che non accolgono le domande di ricollocazione 
non possono procedere ad assunzioni di personale. 
14.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche in caso di eccedenza 
dichiarata per ragioni funzionali o finanziarie dell'amministrazione. 
15.  Fino alla conclusione dei processi di riorganizzazione di cui al presente articolo e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2015 sono sospese le modalità di reclutamento previste 
dall'articolo 28-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
15-bis.  All'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le 
parole: «per le ipotesi di responsabilità dirigenziale» sono aggiunte le seguenti: «, nei limiti dei 
posti disponibili, ovvero nel momento in cui si verifica la prima disponibilità di posto utile, 
tenuto conto, quale criterio di precedenza ai fini del transito, della data di maturazione del 
requisito dei cinque anni e, a parità di data di maturazione, della maggiore anzianità nella 
qualifica dirigenziale». (16) 
16.  Per favorire i processi di mobilità di cui al presente articolo le amministrazioni interessate 
possono avviare percorsi di formazione nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili. 
17.  Nell'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole «fatta 
salva la sola informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9» sono 
sostituite dalle seguenti: «fatti salvi la sola informazione ai sindacati per le determinazioni 
relative all'organizzazione degli uffici ovvero, limitatamente alle misure riguardanti i rapporti di 
lavoro, l'esame congiunto, ove previsti nei contratti di cui all'articolo 9». (15) 
18.  Nell'art. 6, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165: 

a)  le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi 
dell'articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «previa informazione delle organizzazioni 
sindacali rappresentative ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9»; (17) 

b)  dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in cui processi di 
riorganizzazione degli uffici comportano l'individuazione di esuberi o l'avvio di processi di 
mobilità, al fine di assicurare obiettività e trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono 
tenute a darne informazione, ai sensi dell'articolo 33, alle organizzazioni sindacali 
rappresentative del settore interessato e ad avviare con le stesse un esame sui criteri per 
l'individuazione degli esuberi o sulle modalità per i processi di mobilità. Decorsi trenta giorni 
dall'avvio dell'esame, in assenza dell'individuazione di criteri e modalità condivisi, la pubblica 
amministrazione procede alla dichiarazione di esubero e alla messa in mobilità». 
19.  Nelle more della disciplina contrattuale successiva all'entrata in vigore del presente 
decreto è comunque dovuta l'informazione alle organizzazioni sindacali su tutte le materie 
oggetto di partecipazione sindacale previste dai vigenti contratti collettivi. 
20.  Ai fini dell'attuazione della riduzione del 20 per cento operata sulle dotazioni organiche 
dirigenziali di prima e seconda fascia dei propri ruoli, la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
provvede alla immediata riorganizzazione delle proprie strutture sulla base di criteri di 
contenimento della spesa e di ridimensionamento strutturale. All'esito di tale processo, e 
comunque non oltre il 1° novembre 2012, cessano tutti gli incarichi, in corso a quella data, di 
prima e seconda fascia conferiti ai sensi dell'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Fino al suddetto termine non possono essere conferiti o 
rinnovati incarichi di cui alla citata normativa. (18) 
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20-bis.  Al fine di accelerare il riordino previsto dagli articoli 23-quater e 23-quinquies, fino al 
31 dicembre 2012 alle Agenzie fiscali non si applica l'articolo 19, comma 1-bis, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel caso in cui conferiscano incarichi di livello dirigenziale 
generale ai sensi del comma 6 del citato articolo 19 a soggetti già titolari di altro incarico 
presso le predette Agenzie o presso l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. (19) 
20-ter.  I collegi dei revisori dei conti delle Agenzie fiscali che incorporano altre 
amministrazioni sono rinnovati entro quindici giorni dalla data dell'incorporazione. (19) 
20-quater.  All'articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 4, dopo la parola: «controllante» sono inserite le seguenti: «e, comunque, 
quello di cui al comma 5-bis»; 

b)  dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti: 
«5-bis. Il compenso stabilito ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile, dai 

consigli di amministrazione delle società non quotate, direttamente o indirettamente 
controllate dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, non può comunque essere superiore al trattamento economico del 
primo presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni 
legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al 
periodo precedente. 

5-ter. Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipendenti delle società non 
quotate di cui al comma 5-bis non può comunque essere superiore al trattamento economico 
del primo presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni 
legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al 
periodo precedente»; 

c)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Compensi per gli amministratori e per i 
dipendenti delle società controllate dalle pubbliche amministrazioni». (19) 
20-quinquies.  Le disposizioni di cui al comma 20-quater si applicano a decorrere dal primo 
rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto e ai contratti stipulati e agli atti emanati successivamente 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. (19) 

 
(15) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 
(16) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 
(17) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 
(18) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 
(19) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 
(20) Per la sospensione dell'applicazione delle disposizioni di cui al secondo e terzo periodo del 
presente comma, vedi l'art. 1, comma 115, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, 
l'art. 2, comma 2, L. 15 ottobre 2013, n. 119. 
(21) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni, di cui al presente articolo, vedi l'art. 1, 
comma 192, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 
(22) Per la proroga del termine, di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 406, L. 24 
dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, l'art. 2, comma 7, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
(23) Sull’applicabilità delle disposizioni contenute nel presente comma, vedi l’ art. 2, comma 2, 
D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
(24) Alinea così sostituito dall’ art. 2, comma 1, lett. a), n. 1), D.L. 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
(25) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, lett. a), n. 2), D.L. 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
(26) Per l’interpretazione autentica della presente lettera vedi l’ art. 2, comma 6, D.L. 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
(27) Sull’applicabilità delle disposizioni contenute nella presente lettera, vedi l’ art. 2, comma 
3, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 
125 e, successivamente, l’ art. 11, comma 13, D.L. 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con 
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modificazioni, dalla L. 7 ottobre 2013, n. 112, come sostituito dall’ art. 5, comma 1, lett. b), 
D.L. 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 luglio 2014, n. 106. 
(28) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, lett. a), n. 3), D.L. 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
(29) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, lett. a), n. 4), D.L. 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
(30) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. a), n. 5), D.L. 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
(31) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. Il presente comma era 
stato modificato dall’ art. 1, comma 7, D.L. 30 dicembre 2013, n. 150; successivamente, tale 
modifica non è stata confermata dalla legge di conversione (L. 27 febbraio 2014, n. 15). 
(32) Sull’applicabilità delle disposizioni contenute nella presente lettera, vedi l’ art. 15, comma 
2-bis, D.L. 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 luglio 2014, n. 
106. 
(33) Sull’applicabilità delle disposizioni contenute nel presente comma, vedi l’ art. 15, comma 
2-bis, D.L. 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 luglio 2014, n. 
106. 
(34) Per la proroga del presente termine vedi l'art. 21-bis, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(35) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi la Direttiva 24 settembre 2012, 
n. 10/2012. 
(36) Per la riduzione delle dotazioni organiche di cui alla presente lettera vedi l'art. 1, comma 
111, L. 24 dicembre 2012, n. 228. 
(37) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 11 gennaio 2013. 
(38) Per la rideterminazione delle dotazioni organiche di cui al presente articolo, vedi, per 
alcuni Ministeri, enti pubblici non economici ed enti di ricerca, il D.P.C.M. 22 gennaio 2013, per 
ventiquattro Enti parco, il D.P.C.M. 23 gennaio 2013, per l'INPS e l'ENAC, il D.P.C.M. 23 
gennaio 2013, per l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, il D.P.C.M. 6 marzo 
2013, per il Ministero degli affari esteri, l'Istituto agronomico per l'oltremare e l'Automobile 
club d'Italia, il D.P.C.M. 25 luglio 2013, per il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro e 
l'Agenzia industrie difesa, il D.P.C.M. 13 gennaio 2014 e, per il Ministero dell'interno, 
il D.P.C.M. 22 maggio 2015. 
(39) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi: per il Ministero dell’economia 
e delle finanze, il D.P.C.M. 27 febbraio 2013, n. 67; per il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, il D.P.C.M. 27 febbraio 2013, n. 105; per il Ministero dello sviluppo 
economico, il D.P.C.M. 5 dicembre 2013, n. 158; per il Ministero della salute, il D.P.C.M. 11 
febbraio 2014, n. 59; per il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il D.P.C.M. 11 febbraio 
2014, n. 72; per il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il D.P.C.M. 11 
febbraio 2014, n. 98; per il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il D.P.C.M. 14 febbraio 
2014, n 121. 
(40) In deroga a quanto disposto dal presente comma, vedi l’ art. 2, comma 12, D.L. 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
(41) In deroga a quanto previsto dal primo periodo del presente alinea, vedi l'art. 3, comma 4-
bis, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
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D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 
Articolo 70  Norme finali 
1.  Restano salve per la regione Valle d'Aosta le competenze in materia, le norme di attuazione 
e la disciplina sul bilinguismo. Restano comunque salve, per la provincia autonoma di Bolzano, 
le competenze in materia, le norme di attuazione, la disciplina vigente sul bilinguismo e la 
riserva proporzionale di posti nel pubblico impiego. 
2.  Restano ferme le disposizioni di cui al titolo IV, capo II del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, riguardanti i segretari comunali e provinciali, e alla legge 7 marzo 1986, n. 65 - 
esclusi gli articoli 10 e 13 - sull'ordinamento della Polizia municipale. Per il personale 
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disciplinato dalla stessa legge 7 marzo 1986, n. 65 il trattamento economico e normativo è 
definito nei contratti collettivi previsti dal presente decreto, nonché, per i segretari comunali e 
provinciali, dall'art. 11, comma 8 del Decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, 
n. 465. 
3.  Il rapporto di lavoro dei dipendenti degli enti locali è disciplinato dai contratti collettivi 
previsti dal presente decreto nonché dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  
4.  Le aziende e gli enti di cui alla legge 26 dicembre 1936, n. 2174, e successive modificazioni 
ed integrazioni, alla legge 13 luglio 1984, n. 312, alla legge 30 maggio 1988, n.186, alla legge 
11 luglio 1988, n. 266, alla legge 31 gennaio 1992, n. 138, alla legge 30 dicembre 1986, n. 
936, al decreto legislativo 25 luglio 1997, n. 250, al decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 
39, adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al titolo I. I rapporti di lavoro dei dipendenti 
dei predetti enti ed aziende nonché della Cassa depositi e prestiti sono regolati da contratti 
collettivi ed individuali in base alle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, all'articolo 8, 
comma 2 ed all'articolo 60, comma 3. (292) (293) (295) (296) 
5.  Le disposizioni di cui all'articolo 7 del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, vanno interpretate nel senso che le 
medesime, salvo quelle di cui al comma 7, non si riferiscono al personale di cui al decreto 
legislativo 26 agosto 1998, n. 319. 
6.  A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni che conferiscono agli organi di governo 
l'adozione di atti di gestione e di atti o provvedimenti amministrativi di cui all'articolo 4, 
comma 2, del presente decreto, si intendono nel senso che la relativa competenza spetta ai 
dirigenti. 
7.  A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposizioni vigenti a tale data, contenute in leggi, 
regolamenti, contratti collettivi o provvedimenti amministrativi riferite ai dirigenti generali si 
intendono riferite ai dirigenti di uffici dirigenziali generali. 
8.  Le disposizioni del presente decreto si applicano al personale della scuola. Restano ferme le 
disposizioni di cui all'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 e del decreto legislativo 12 
febbraio 1993, n. 35. Sono fatte salve le procedure di reclutamento del personale della scuola 
di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni ed integrazioni. 
9.  Per il personale della carriera prefettizia di cui all'art. 3, comma 1, del presente decreto, gli 
istituti della partecipazione sindacale di cui all'articolo 9 del medesimo decreto sono disciplinati 
attraverso apposito regolamento emanato ai sensi dell'art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, e successive modificazioni ed integrazioni (294) . 
10.  I limiti di cui all'articolo 19, comma 6, del presente decreto non si applicano per la nomina 
dei direttori degli Enti parco nazionale. 
11.  Le disposizioni in materia di mobilità di cui agli articoli 30 e seguenti del presente decreto 
non si applicano al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
12.  In tutti i casi, anche se previsti da normative speciali, nei quali enti pubblici territoriali, 
enti pubblici non economici o altre amministrazioni pubbliche, dotate di autonomia finanziaria 
sono tenute ad autorizzare la utilizzazione da parte di altre pubbliche amministrazioni di 
proprio personale, in posizione di comando, di fuori ruolo, o in altra analoga posizione, 
l'amministrazione che utilizza il personale rimborsa all'amministrazione di appartenenza l'onere 
relativo al trattamento fondamentale. La disposizione di cui al presente comma si applica al 
personale comandato, fuori ruolo o in analoga posizione presso l'ARAN a decorrere dalla 
completa attuazione del sistema di finanziamento previsto dall'art. 46, commi 8 e 9, del 
presente decreto, accertata dall'organismo di coordinamento di cui all'art. 41, comma 6 del 
medesimo decreto. Il trattamento economico complessivo del personale inserito nel ruolo 
provvisorio ad esaurimento del Ministero delle finanze istituito dall'articolo 4, comma 1, del 
decreto legislativo 9 luglio 1998, n. 283, in posizione di comando, di fuori ruolo o in altra 
analoga posizione, presso enti pubblici territoriali, enti pubblici non economici o altre 
amministrazioni pubbliche dotate di autonomia finanziaria, rimane a carico 
dell'amministrazione di appartenenza. 
13.  In materia di reclutamento, le pubbliche amministrazioni applicano la disciplina prevista 
dal decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e successive modificazioni 
ed integrazioni, per le parti non incompatibili con quanto previsto dagli articoli 35 e 36, salvo 
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che la materia venga regolata, in coerenza con i principi ivi previsti, nell'ambito dei rispettivi 
ordinamenti. 

 
(292)  Comma così modificato dall'art. 47, comma 5, L. 28 dicembre 2001, n. 448, a decorrere 
dal 1° gennaio 2002, dall'art. 5, comma 1-bis, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 31 marzo 2005, n. 43 e, successivamente, dall'art. 66, comma 3, D.Lgs. 
27 ottobre 2009, n. 150. 
(293) Per l'effettuazione di assunzioni a tempo indeterminato da parte delle amministrazioni di 
cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 103, L. 30 dicembre 2004, n. 311. 
(294)  Per la disciplina degli istituti di partecipazione sindacale del personale della carriera 
prefettizia, vedi il D.P.R. 20 settembre 2002, n. 247. 
(295) Per la rideterminazione delle dotazioni organiche degli enti, di cui al presente comma, 
vedi l'art. 1, comma 93, L. 30 dicembre 2004, n. 311, a decorrere dal 1° gennaio 2005. 
(296) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 189, L. 23 dicembre 2005. n. 266 , gli artt. 72, comma 1, 
e 74, D.L. 25 giugno 2008, n. 112 e l'art. 3, commi 1, 3 e 6, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
 
8
  

D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 
Articolo 3  Personale in regime di diritto pubblico 
1.  In deroga all'art. 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: i 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il 
personale militare e delle Forze di polizia di Stato, il personale della carriera diplomatica e della 
carriera prefettizia, nonché i dipendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie 
contemplate dall'articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 
1947, n. 691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281, e successive modificazioni ed integrazioni, 
e 10 ottobre 1990, n. 287. (15) 
1-bis.   In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impiego del personale, anche di 
livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, esclusi il personale volontario 
previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, n. 
362, e il personale volontario di leva, è disciplinato in regime di diritto pubblico secondo 
autonome disposizioni ordinamentali. (12) 
1-ter.  In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, il personale della carriera dirigenziale 
penitenziaria è disciplinato dal rispettivo ordinamento. (13) 
2.  Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universitari resta disciplinato dalle 
disposizioni rispettivamente vigenti, in attesa della specifica disciplina che la regoli in modo 
organico ed in conformità ai principi della autonomia universitaria di cui all'articolo 33 della 
Costituzione ed agli articoli 6 e seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive 
modificazioni ed integrazioni, tenuto conto dei principi di cui all'articolo 2, comma 1, della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421. 
 
(12)  Comma inserito dall'art. 1, comma 1, L. 30 settembre 2004, n. 252. 
(13)  Comma inserito dall'art. 2, comma 2, D.P.R. 27 luglio 2005, n. 154. 
(14) Per il differimento della maturazione dell'aumento biennale o della classe di stipendio per 
un periodo di dodici mesi, con effetto dal 1° gennaio 2009, per le categorie di personale di cui 
al presente articolo, vedi l'art. 69, comma 1, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133. 
(15)  Per la disciplina del giuramento di fedeltà dei dipendenti dello Stato non contrattualizzati, 
vedi il D.P.R. 19 aprile 2001, n. 253. 
(16) Vedi, anche, l'art. 2-septies, D.L. 26 aprile 2005, n. 63, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 25 giugno 2005, n. 109. 
 
9 D.Lgs. 24 settembre 2015, n. 157   (1). 
Misure per la revisione della disciplina dell'organizzazione delle agenzie fiscali, in 
attuazione dell'articolo 9, comma 1, lettera h), della legge 11 marzo 2014, n. 23. 
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 D.L. 24-6-2014 n. 90 
Art. 3  (Semplificazione e flessibilità nel turn over) 
1.  Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti 
pubblici non economici ivi compresi quelli di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazione, possono procedere, per l'anno 2014, ad 
assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 20 per cento di quella relativa al 
personale di ruolo cessato nell'anno precedente. La predetta facoltà ad assumere è fissata 
nella misura del 40 per cento per l'anno 2015, del 60 per cento per l'anno 2016, dell'80 per 
cento per l'anno 2017, del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018. Ai Corpi di polizia, al 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al comparto della scuola e alle università si applica la 
normativa di settore. (14) (20) (22) 
2.  Gli enti di ricerca, la cui spesa per il personale di ruolo del singolo ente non superi l'80 per 
cento delle proprie entrate correnti complessive, come risultanti dal bilancio consuntivo 
dell'anno precedente, possono procedere, per gli anni 2014 e 2015, ad assunzioni di personale 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 50 per cento di quella relativa al 
personale di ruolo cessato nell'anno precedente. La predetta facoltà ad assumere è fissata 
nella misura del 60 per cento nell'anno 2016, dell'80 per cento nell'anno 2017 e del 100 per 
cento a decorrere dall'anno 2018. A decorrere dal 1 gennaio 2014 non si tiene conto del 
criterio di calcolo di cui all'articolo 35, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14. (20) 
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 L. 7-8-2015 n. 124 
Art. 11.  Dirigenza pubblica 
1.  Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, salvo quanto previsto dall'articolo 17, comma 2, uno o più decreti legislativi in 
materia di dirigenza pubblica e di valutazione dei rendimenti dei pubblici uffici. I decreti 
legislativi sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a)  istituzione del sistema della dirigenza pubblica, articolato in ruoli unificati e coordinati, 
accomunati da requisiti omogenei di accesso e da procedure analoghe di reclutamento, basati 
sul principio del merito, dell'aggiornamento e della formazione continua, e caratterizzato dalla 
piena mobilità tra i ruoli, secondo le previsioni di cui alle lettere da b) a q); istituzione di una 
banca dati nella quale inserire il curriculum vitae, un profilo professionale e gli esiti delle 
valutazioni per ciascun dirigente dei ruoli di cui alla lettera b) e affidamento al Dipartimento 
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri della tenuta della banca dati 
e della gestione tecnica dei ruoli, alimentati dai dati forniti dalle amministrazioni interessate; 

b)  con riferimento all'inquadramento: 
1)  dei dirigenti dello Stato: istituzione di un ruolo unico dei dirigenti statali presso la 

Presidenza del Consiglio dei ministri, in cui confluiscono i dirigenti di cui all'articolo 2, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, appartenenti ai ruoli delle amministrazioni 
statali, degli enti pubblici non economici nazionali, delle università statali, degli enti pubblici di 
ricerca e delle agenzie governative istituite ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
300; esclusione dallo stesso ruolo del personale in regime di diritto pubblico di cui all'articolo 3 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; eliminazione della distinzione in due fasce; 
previsione, nell'ambito del ruolo, di sezioni per le professionalità speciali; introduzione di ruoli 
unici anche per la dirigenza delle autorità indipendenti, nel rispetto della loro piena autonomia; 
in sede di prima applicazione, confluenza nei suddetti ruoli dei dirigenti di ruolo delle stesse 
amministrazioni; esclusione dai suddetti ruoli unici della dirigenza scolastica, con salvezza della 
disciplina speciale in materia di reclutamento e inquadramento della stessa; istituzione, presso 
il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, di una 
Commissione per la dirigenza statale, operante con piena autonomia di valutazione, i cui 
componenti sono selezionati con modalità tali da assicurarne l'indipendenza, la terzietà, 
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l'onorabilità e l'assenza di conflitti di interessi, con procedure trasparenti e con scadenze 
differenziate, sulla base di requisiti di merito e incompatibilità con cariche politiche e sindacali; 
previsione delle funzioni della Commissione, ivi compresa la verifica del rispetto dei criteri di 
conferimento degli incarichi e del concreto utilizzo dei sistemi di valutazione al fine del 
conferimento e della revoca degli incarichi; attribuzione delle funzioni del Comitato dei garanti 
di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relative ai dirigenti statali, 
alla suddetta Commissione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; 

2)  dei dirigenti delle regioni: istituzione, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di un ruolo 
unico dei dirigenti regionali; in sede di prima applicazione, confluenza nel suddetto ruolo dei 
dirigenti di ruolo nelle regioni, negli enti pubblici non economici regionali e nelle agenzie 
regionali; attribuzione della gestione del ruolo unico a una Commissione per la dirigenza 
regionale, sulla base dei medesimi criteri di cui al numero 1) della presente lettera; inclusione 
nel suddetto ruolo unico della dirigenza delle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura e della dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del Servizio sanitario 
nazionale ed esclusione dallo stesso, ferma restando l'applicazione dell'articolo 15 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, della dirigenza medica, 
veterinaria e sanitaria del Servizio sanitario nazionale; 

3)  dei dirigenti degli enti locali: istituzione, previa intesa in sede di Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, di un ruolo unico dei dirigenti degli enti locali; in sede di prima 
applicazione, confluenza nel suddetto ruolo dei dirigenti di ruolo negli enti locali; attribuzione 
della gestione del ruolo unico a una Commissione per la dirigenza locale, sulla base dei 
medesimi criteri di cui al numero 1) della presente lettera; mantenimento della figura del 
direttore generale di cui all'articolo 108 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 2, comma 186, lettera d), della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, e definizione dei relativi requisiti, fermo restando quanto previsto 
dal numero 4) della presente lettera; 

4)  dei segretari comunali e provinciali: abolizione della figura; attribuzione alla dirigenza 
di cui al numero 3) dei compiti di attuazione dell'indirizzo politico, coordinamento dell'attività 
amministrativa e controllo della legalità dell'azione amministrativa; mantenimento della 
funzione rogante in capo ai dirigenti apicali aventi i prescritti requisiti; inserimento di coloro 
che, alla data di entrata in vigore del decreto legislativo adottato in attuazione della delega di 
cui al presente articolo, sono iscritti all'albo nazionale dei segretari comunali e provinciali di cui 
all'articolo 98 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nelle fasce 
professionali A e B, nel ruolo unico dei dirigenti degli enti locali di cui al numero 3) e 
soppressione del predetto albo; fermo restando il rispetto della normativa vigente in materia di 
contenimento della spesa di personale, specifica disciplina per coloro che sono iscritti nelle 
predette fasce professionali e sono privi di incarico alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo; specifica disciplina che 
contempli la confluenza nel suddetto ruolo unico dopo due anni di esercizio effettivo, anche 
come funzionario, di funzioni segretariali o equivalenti per coloro che sono iscritti al predetto 
albo, nella fascia professionale C, e per i vincitori di procedure concorsuali di ammissione al 
corso di accesso in carriera già avviate alla data di entrata in vigore della presente legge; 
fermo restando il rispetto della vigente normativa in materia di contenimento della spesa di 
personale, obbligo per gli enti locali di nominare comunque un dirigente apicale con compiti di 
attuazione dell'indirizzo politico, coordinamento dell'attività amministrativa e controllo della 
legalità dell'azione amministrativa, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; 
previsione che gli incarichi di funzione dirigenziale apicale cessano se non rinnovati entro 
novanta giorni dalla data di insediamento degli organi esecutivi; previsione della possibilità, 
per le città metropolitane e i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti, di 
nominare, in alternativa al dirigente apicale, un direttore generale ai sensi dell'articolo 108 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 e previsione, in tale ipotesi, 
dell'affidamento della funzione di controllo della legalità dell'azione amministrativa e della 
funzione rogante a un dirigente di ruolo; previsione, per i comuni di minori dimensioni 
demografiche, dell'obbligo di gestire la funzione di direzione apicale in via associata, 
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coerentemente con le previsioni di cui all'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni; in 
sede di prima applicazione e per un periodo non superiore a tre anni dalla data di entrata in 
vigore del decreto legislativo adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo, 
obbligo per gli enti locali privi di un direttore generale nominato ai sensi del citato articolo 108 
del testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 di conferire l'incarico di direzione 
apicale con compiti di attuazione dell'indirizzo politico, coordinamento dell'attività 
amministrativa, direzione degli uffici e controllo della legalità dell'azione amministrativa ai 
predetti soggetti, già iscritti nel predetto albo e confluiti nel ruolo di cui al numero 3), nonché 
ai soggetti già iscritti all'albo, nella fascia professionale C, e ai vincitori del corso di accesso in 
carriera, già bandito alla data di entrata in vigore della presente legge, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. Per la regione Trentino-Alto Adige resta ferma la particolare 
disciplina prevista per i segretari comunali dal titolo VI della legge 11 marzo 1972, n. 118, 
nonché dalle leggi regionali del Trentino-Alto Adige 26 aprile 2010, n. 1, e 9 dicembre 2014, n. 
11, anche in conformità al titolo XI del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo 
statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 
agosto 1972, n. 670, e successive modificazioni, e alle relative norme di attuazione di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 574, sull'uso della lingua tedesca 
nei rapporti con la pubblica amministrazione; 

c)  con riferimento all'accesso alla dirigenza: 
1)  per corso-concorso: definizione di requisiti e criteri di selezione dei partecipanti al 

corso-concorso ispirati alle migliori pratiche utilizzate in ambito internazionale, fermo restando 
il possesso di un titolo di studio non inferiore alla laurea magistrale; cadenza annuale del 
corso-concorso per ciascuno dei tre ruoli di cui alla lettera b), numeri 1), 2) e 3), per un 
numero fisso di posti, definito in relazione al fabbisogno minimo annuale del sistema 
amministrativo; esclusione di graduatorie di idonei nel concorso di accesso al corso-concorso; 
immissione in servizio dei vincitori del corso-concorso come funzionari, con obblighi di 
formazione, per i primi tre anni, con possibile riduzione del suddetto periodo in relazione 
all’esperienza lavorativa nel settore pubblico o a esperienze all’estero e successiva immissione 
nel ruolo unico della dirigenza da parte delle Commissioni di cui alla lettera b) sulla base della 
valutazione da parte dell’amministrazione presso la quale è stato attribuito l’incarico iniziale; 
possibilità di reclutare, con il suddetto corso-concorso, anche dirigenti di carriere speciali e 
delle autorità indipendenti; previsione di sezioni speciali del corso-concorso per dirigenti 
tecnici; 

2)  per concorso: definizione di requisiti e criteri di selezione ispirati alle migliori pratiche 
utilizzate in ambito internazionale, fermo restando il possesso di un titolo di studio non 
inferiore alla laurea magistrale; cadenza annuale del concorso unico per ciascuno dei tre ruoli 
di cui alla lettera b), per un numero di posti variabile, per i posti disponibili nella dotazione 
organica e non coperti dal corso-concorso di cui al numero 1) della presente lettera; esclusione 
di graduatorie di idonei; possibilità di reclutare, con il suddetto concorso, anche dirigenti di 
carriere speciali e delle autorità indipendenti; formazione della graduatoria finale alla fine del 
ciclo di formazione iniziale; assunzione a tempo determinato e successiva assunzione a tempo 
indeterminato previo esame di conferma, dopo il primo triennio di servizio, da parte di un 
organismo indipendente, con possibile riduzione della durata in relazione all'esperienza 
lavorativa nel settore pubblico o a esperienze all'estero; risoluzione del rapporto di lavoro, con 
eventuale inquadramento nella qualifica di funzionario, in caso di mancato superamento 
dell'esame di conferma; 

d)  con riferimento al sistema di formazione dei pubblici dipendenti: revisione 
dell'ordinamento, della missione e dell'assetto organizzativo della Scuola nazionale 
dell'amministrazione con eventuale trasformazione della natura giuridica, con il coinvolgimento 
di istituzioni nazionali ed internazionali di riconosciuto prestigio, in coerenza con la disciplina 
dell'inquadramento e del reclutamento di cui alle lettere a), b) e c), in modo da assicurare 
l'omogeneità della qualità e dei contenuti formativi dei dirigenti dei diversi ruoli di cui alla 
lettera b), senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; possibilità di avvalersi, per le 
attività di reclutamento e di formazione, delle migliori istituzioni di formazione, selezionate con 
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procedure trasparenti, nel rispetto di regole e di indirizzi generali e uniformi, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica; ridefinizione del trattamento economico dei docenti 
della Scuola nazionale dell'amministrazione in coerenza con le previsioni di cui all'articolo 21, 
comma 4, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114, ferma restando l'abrogazione dell'articolo 10, comma 2, del decreto 
legislativo 1° dicembre 2009, n. 178, senza incremento dei trattamenti economici in godimento 
e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; promozione, con il 
coinvolgimento dell'Associazione nazionale dei comuni italiani, di corsi di formazione 
concernenti l'esercizio associato delle funzioni fondamentali di cui all'articolo 14 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
e successive modificazioni, per dipendenti e dirigenti dei comuni con popolazione pari o 
inferiore a 5.000 abitanti; 

e)  con riferimento alla formazione permanente dei dirigenti: definizione di obblighi 
formativi annuali e delle modalità del relativo adempimento; coinvolgimento dei dirigenti di 
ruolo nella formazione dei futuri dirigenti, loro obbligo di prestare gratuitamente la propria 
opera intellettuale per le suddette attività di formazione; 

f)  con riferimento alla mobilità della dirigenza: semplificazione e ampliamento delle ipotesi 
di mobilità tra le amministrazioni pubbliche e con il settore privato; previsione dei casi e delle 
condizioni nei quali non è richiesto il previo assenso delle amministrazioni di appartenenza per 
la mobilità della dirigenza medica e sanitaria; 

g)  con riferimento al conferimento degli incarichi dirigenziali: possibilità di conferire gli 
incarichi ai dirigenti appartenenti a ciascuno dei tre ruoli di cui alla lettera b); definizione, per 
ciascun incarico dirigenziale, dei requisiti necessari in termini di competenze ed esperienze 
professionali, tenendo conto della complessità, delle responsabilità organizzative e delle risorse 
umane e strumentali; conferimento degli incarichi a dirigenti di ruolo mediante procedura 
comparativa con avviso pubblico, sulla base di requisiti e criteri definiti dall'amministrazione in 
base ai criteri generali definiti dalle Commissioni di cui alla lettera b); rilevanza delle attitudini 
e delle competenze del singolo dirigente, dei precedenti incarichi e della relativa valutazione, 
delle specifiche competenze organizzative possedute, nonché delle esperienze di direzione 
eventualmente maturate all'estero, presso il settore privato o presso altre amministrazioni 
pubbliche, purché attinenti all'incarico da conferire; preselezione di un numero predeterminato 
di candidati in possesso dei requisiti richiesti, sulla base dei suddetti requisiti e criteri, per gli 
incarichi relativi ad uffici di vertice e per gli incarichi corrispondenti ad uffici di livello 
dirigenziale generale, da parte delle Commissioni di cui alla lettera b), e successiva scelta da 
parte del soggetto nominante; verifica successiva del rispetto dei suddetti requisiti e criteri, 
per gli altri incarichi dirigenziali, da parte della stessa Commissione; assegnazione degli 
incarichi con criteri che tengano conto della diversità delle esperienze maturate, anche in 
amministrazioni differenti; parere obbligatorio e non vincolante delle Commissioni di cui alla 
lettera b) sulla decadenza dagli incarichi in caso di riorganizzazione dell'amministrazione da 
rendere entro un termine certo, decorso il quale il parere si intende acquisito; per quanto 
riguarda gli incarichi dirigenziali non assegnati attraverso i concorsi e le procedure di cui alla 
lettera c) del presente comma, previsione di procedure selettive e comparative, fermi restando 
i limiti percentuali previsti dall'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, con conseguente eventuale revisione delle analoghe discipline e delle relative percentuali, 
definite in modo sostenibile per le amministrazioni non statali; previsione della pubblicizzazione 
dei posti dirigenziali che si rendono vacanti in ogni singola amministrazione, con congruo 
anticipo, attraverso la pubblicazione sulla banca dati di cui alla lettera a) del presente comma; 

h)  con riferimento alla durata degli incarichi dirigenziali: durata degli incarichi di quattro 
anni, rinnovabili previa partecipazione alla procedura di avviso pubblico; facoltà di rinnovo 
degli incarichi per ulteriori due anni senza procedura selettiva per una sola volta, purché 
motivato e nei soli casi nei quali il dirigente abbia ottenuto una valutazione positiva; 
definizione di presupposti oggettivi per la revoca, anche in relazione al mancato 
raggiungimento degli obiettivi, e della relativa procedura; equilibrio di genere nel conferimento 
degli incarichi; possibilità di proroga dell'incarico dirigenziale in essere, per il periodo 
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strettamente necessario al completamento delle procedure per il conferimento del nuovo 
incarico; 

i)  con riferimento ai dirigenti privi di incarico: erogazione del trattamento economico 
fondamentale e della parte fissa della retribuzione, maturata prima della data di entrata in 
vigore dei decreti legislativi di cui al presente comma, ai dirigenti privi di incarico e loro 
collocamento in disponibilità; disciplina della decadenza dal ruolo unico a seguito di un 
determinato periodo di collocamento in disponibilità successivo a valutazione negativa; loro 
diritto all'aspettativa senza assegni per assumere incarichi in altre amministrazioni ovvero nelle 
società partecipate dalle amministrazioni pubbliche, o per svolgere attività lavorativa nel 
settore privato, con sospensione del periodo di disponibilità; possibile destinazione allo 
svolgimento di attività di supporto presso le suddette amministrazioni o presso enti senza 
scopo di lucro, con il consenso dell'interessato, senza conferimento di incarichi dirigenziali e 
senza retribuzioni aggiuntive; previsione della possibilità, per i dirigenti collocati in 
disponibilità, di formulare istanza di ricollocazione in qualità di funzionario, in deroga 
all'articolo 2103 del codice civile, nei ruoli delle pubbliche amministrazioni; 

l)  con riferimento alla valutazione dei risultati: rilievo dei suoi esiti per il conferimento dei 
successivi incarichi dirigenziali; costruzione del percorso di carriera in funzione degli esiti della 
valutazione; 

m)  con riferimento alla responsabilità dei dirigenti: riordino delle disposizioni legislative 
relative alle ipotesi di responsabilità dirigenziale, amministrativo-contabile e disciplinare dei 
dirigenti e ridefinizione del rapporto tra responsabilità dirigenziale e responsabilità 
amministrativo-contabile, con particolare riferimento alla esclusiva imputabilità ai dirigenti 
della responsabilità per l'attività gestionale, con limitazione della responsabilità dirigenziale alle 
ipotesi di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; limitazione della 
responsabilità disciplinare ai comportamenti effettivamente imputabili ai dirigenti stessi; 

n)  con riferimento alla retribuzione: omogeneizzazione del trattamento economico 
fondamentale e accessorio nell'ambito di ciascun ruolo unico, e nei limiti delle risorse 
complessivamente destinate, ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali vigenti, al 
finanziamento del predetto trattamento economico fondamentale e accessorio; confluenza 
della retribuzione di posizione fissa nel trattamento economico fondamentale; definizione della 
retribuzione di posizione in relazione a criteri oggettivi in riferimento all'incarico; definizione 
dell'incidenza della retribuzione di risultato in relazione al tipo di incarico; suo collegamento, 
ove possibile, sia a obiettivi fissati per l'intera amministrazione, sia a obiettivi assegnati al 
singolo dirigente; definizione di limiti assoluti del trattamento economico complessivo stabiliti 
in base a criteri oggettivi correlati alla tipologia dell'incarico e di limiti percentuali relativi alle 
retribuzioni di posizione e di risultato rispetto al totale; possibilità di ciascun dirigente di 
attribuire un premio monetario annuale a non più di un decimo dei dirigenti suoi subordinati e 
a non più di un decimo dei suoi dipendenti, sulla base di criteri definiti nel rispetto della 
disciplina in materia di contrattazione collettiva e nei limiti delle disponibilità dei fondi a essa 
destinati; pubblicazione nel sito istituzionale dell'identità dei destinatari dei suddetti premi; 
definizione di criteri omogenei per la disciplina dei fondi destinati alla retribuzione accessoria 
delle diverse amministrazioni; 

o)  con riferimento alla disciplina transitoria: graduale riduzione del numero dei dirigenti 
ove necessario; confluenza dei dirigenti nel ruolo unico con proseguimento fino a scadenza 
degli incarichi conferiti e senza variazione in aumento del trattamento economico individuale; 
definizione dei requisiti e criteri per il conferimento degli incarichi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del relativo decreto legislativo; disciplina del conferimento degli incarichi 
prevedendo obbligatoriamente un numero minimo di anni di servizio, in modo da 
salvaguardare l'esperienza acquisita; riequilibrio dei fondi destinati alla retribuzione accessoria 
delle diverse amministrazioni sulla base degli effettivi fabbisogni delle amministrazioni 
nazionali; 

p)  con riferimento al conferimento degli incarichi di direttore generale, di direttore 
amministrativo e di direttore sanitario, nonché, ove previsto dalla legislazione regionale, di 
direttore dei servizi socio-sanitari, delle aziende e degli enti del Servizio sanitario nazionale, 
fermo restando quanto previsto dall'articolo 3-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
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502, e successive modificazioni, per quanto attiene ai requisiti, alla trasparenza del 
procedimento e dei risultati, alla verifica e alla valutazione, definizione dei seguenti princìpi 
fondamentali, ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione: selezione unica per titoli, previo 
avviso pubblico, dei direttori generali in possesso di specifici titoli formativi e professionali e di 
comprovata esperienza dirigenziale, effettuata da parte di una commissione nazionale 
composta pariteticamente da rappresentanti dello Stato e delle regioni, per l'inserimento in un 
elenco nazionale degli idonei istituito presso il Ministero della salute, aggiornato con cadenza 
biennale, da cui le regioni e le province autonome devono attingere per il conferimento dei 
relativi incarichi da effettuare nell'ambito di una rosa di candidati costituita da coloro che, 
iscritti nell'elenco nazionale, manifestano l'interesse all'incarico da ricoprire, previo avviso della 
singola regione o provincia autonoma che procede secondo le modalità del citato articolo 3-
bis del decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive modificazioni; sistema di verifica e di 
valutazione dell'attività dei direttori generali che tenga conto del raggiungimento degli obiettivi 
sanitari e dell'equilibrio economico dell'azienda, anche in relazione alla garanzia dei livelli 
essenziali di assistenza e dei risultati del programma nazionale valutazione esiti dell'Agenzia 
nazionale per i servizi sanitari regionali; decadenza dall'incarico e possibilità di reinserimento 
soltanto all'esito di una nuova selezione nel caso di mancato raggiungimento degli obiettivi, 
accertato decorsi ventiquattro mesi dalla nomina, o nel caso di gravi o comprovati motivi, o di 
grave disavanzo o di manifesta violazione di leggi o regolamenti o del principio di buon 
andamento e imparzialità; selezione per titoli e colloquio, previo avviso pubblico, dei direttori 
amministrativi e dei direttori sanitari, nonché, ove previsti dalla legislazione regionale, dei 
direttori dei servizi socio-sanitari, in possesso di specifici titoli professionali, scientifici e di 
carriera, effettuata da parte di commissioni regionali composte da esperti di qualificate 
istituzioni scientifiche, per l'inserimento in appositi elenchi regionali degli idonei, aggiornati con 
cadenza biennale, da cui i direttori generali devono obbligatoriamente attingere per le relative 
nomine; decadenza dall'incarico nel caso di manifesta violazione di leggi o regolamenti o del 
principio di buon andamento e imparzialità; definizione delle modalità per l'applicazione delle 
norme adottate in attuazione della presente lettera alle aziende ospedaliero-universitarie; 

q)  previsione di ipotesi di revoca dell'incarico e di divieto di rinnovo di conferimento di 
incarichi in settori sensibili ed esposti al rischio di corruzione, in presenza di condanna anche 
non definitiva, da parte della Corte dei conti, al risarcimento del danno erariale per condotte 
dolose. 
2.  I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delegato per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto, per i profili di competenza relativi 
alla lettera p) del medesimo comma 1, con il Ministro della salute, previa acquisizione del 
parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine di quarantacinque giorni 
dalla data di trasmissione di ciascuno schema di decreto legislativo, decorso il quale il Governo 
può comunque procedere. Lo schema di ciascun decreto legislativo è successivamente 
trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano nel termine di sessanta giorni dalla 
data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque adottato. Se il 
termine previsto per il parere cade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine 
previsto al comma 1 o successivamente, la scadenza medesima è prorogata di novanta giorni. 
Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i 
testi alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari 
elementi integrativi di informazione e motivazione. Le Commissioni competenti per materia 
possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data 
della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere adottati. 
3.  Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura 
stabiliti dal presente articolo, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e 
correttive. 
Art. 17.  Riordino della disciplina del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche 
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1.  I decreti legislativi per il riordino della disciplina in materia di lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche e connessi profili di organizzazione amministrativa sono adottati, 
sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, entro diciotto mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, che 
si aggiungono a quelli di cui all'articolo 16: 

a)  previsione nelle procedure concorsuali pubbliche di meccanismi di valutazione finalizzati 
a valorizzare l'esperienza professionale acquisita da coloro che hanno avuto rapporti di lavoro 
flessibile con le amministrazioni pubbliche, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati 
presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici e ferma restando, comunque, la 
garanzia di un adeguato accesso dall'esterno; 

b)  previsione di prove concorsuali che privilegino l'accertamento della capacità dei 
candidati di utilizzare e applicare a problemi specifici e casi concreti nozioni teoriche, con 
possibilità di svolgere unitariamente la valutazione dei titoli e le prove concorsuali relative a 
diversi concorsi; 

c)  svolgimento dei concorsi, per tutte le amministrazioni pubbliche, in forma centralizzata 
o aggregata, con effettuazione delle prove in ambiti territoriali sufficientemente ampi da 
garantire adeguate partecipazione ed economicità dello svolgimento della procedura 
concorsuale, e con applicazione di criteri di valutazione uniformi, per assicurare omogeneità 
qualitativa e professionale in tutto il territorio nazionale per funzioni equivalenti; revisione delle 
modalità di espletamento degli stessi, in particolare con la predisposizione di strumenti volti a 
garantire l'effettiva segretezza dei temi d'esame fino allo svolgimento delle relative prove, di 
misure di pubblicità sui temi di concorso e di forme di preselezione dei componenti delle 
commissioni; gestione dei concorsi per il reclutamento del personale degli enti locali a livello 
provinciale; definizione di limiti assoluti e percentuali, in relazione al numero dei posti banditi, 
per gli idonei non vincitori; riduzione dei termini di validità delle graduatorie; per le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e aventi graduatorie in vigore alla data di approvazione dello schema di decreto 
legislativo di cui al presente comma, in attuazione dell'articolo 1, commi 424 e 425, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, nel rispetto dei limiti di finanza pubblica, l'introduzione di norme 
transitorie finalizzate esclusivamente all'assunzione dei vincitori di concorsi pubblici, le cui 
graduatorie siano state approvate e pubblicate entro la data di entrata in vigore della presente 
legge; 

d)  soppressione del requisito del voto minimo di laurea per la partecipazione ai concorsi 
per l'accesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni; 

e)  previsione dell'accertamento della conoscenza della lingua inglese e di altre lingue, 
quale requisito di partecipazione al concorso o titolo di merito valutabile dalle commissioni 
giudicatrici, secondo modalità definite dal bando anche in relazione ai posti da coprire; 

f)  valorizzazione del titolo di dottore di ricerca, in attuazione di quanto previsto 
dall'articolo 4, comma 7, della legge 3 luglio 1998, n. 210, e dall'articolo 17, comma 111, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127, e successive modificazioni; 

g)  introduzione di un sistema informativo nazionale, finalizzato alla formulazione di 
indirizzi generali e di parametri di riferimento in grado di orientare la programmazione delle 
assunzioni anche in relazione agli interventi di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche; rafforzamento della funzione di coordinamento e di controllo del Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri in relazione alle assunzioni del 
personale appartenente alle categorie protette; 

h)  attribuzione, con le risorse attualmente disponibili e senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, all'Agenzia di cui all'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
di funzioni di supporto tecnico ai fini dell'attuazione delle lettere g) e i) del presente comma, 
delle funzioni di controllo sull'utilizzo delle prerogative sindacali, nonché di funzioni di supporto 
tecnico alle amministrazioni rappresentate nelle funzioni di misurazione e valutazione della 
performance e nelle materie inerenti alla gestione del personale, previa stipula di apposite 
convenzioni, e rafforzamento della funzione di assistenza ai fini della contrattazione 
integrativa; concentrazione delle sedi di contrattazione integrativa, revisione del relativo 
sistema dei controlli e potenziamento degli strumenti di monitoraggio sulla stessa; definizione 
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dei termini e delle modalità di svolgimento della funzione di consulenza in materia di 
contrattazione integrativa; definizione delle materie escluse dalla contrattazione integrativa 
anche al fine di assicurare la semplificazione amministrativa, la valorizzazione del merito e la 
parità di trattamento tra categorie omogenee, nonché di accelerare le procedure negoziali; 

i)  rilevazione delle competenze dei lavoratori pubblici; 
l)  riorganizzazione delle funzioni in materia di accertamento medico-legale sulle assenze 

dal servizio per malattia dei dipendenti pubblici, al fine di garantire l'effettività del controllo, 
con attribuzione all'Istituto nazionale della previdenza sociale della relativa competenza e delle 
risorse attualmente impiegate dalle amministrazioni pubbliche per l'effettuazione degli 
accertamenti, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per la quantificazione delle predette 
risorse finanziarie e per la definizione delle modalità d'impiego del personale medico 
attualmente adibito alle predette funzioni, senza maggiori oneri per la finanza pubblica e con la 
previsione del prioritario ricorso alle liste di cui all'articolo 4, comma 10-bis, del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e 
successive modificazioni; 

m)  definizione di obiettivi di contenimento delle assunzioni, differenziati in base agli 
effettivi fabbisogni; 

n)  per garantire un'efficace integrazione nell'ambiente di lavoro delle persone con 
disabilità di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, previsione della nomina, da parte del Ministro 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, di una Consulta nazionale, composta da rappresentanti delle amministrazioni 
pubbliche centrali e territoriali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, dei sindacati maggiormente rappresentativi e delle 
associazioni di categoria, con il compito di: 

1)  elaborare piani per ottemperare agli obblighi derivanti dalla legge 12 marzo 1999, n. 
68; 

2)  prevedere interventi straordinari per l'adozione degli accomodamenti ragionevoli nei 
luoghi di lavoro previsti dall'articolo 3, comma 3-bis, del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 
216; 

3)  monitorare e controllare l'obbligo di trasmissione annuale da parte delle pubbliche 
amministrazioni alla Consulta, al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e al Ministero del lavoro e delle politiche sociali nonché al centro per 
l'impiego territorialmente competente della comunicazione relativa ai posti riservati ai 
lavoratori disabili non coperti e di un programma relativo a tempi e modalità di copertura della 
quota di riserva prevista dalla normativa vigente, nel rispetto dei vincoli normativi in materia di 
assunzioni da parte delle pubbliche amministrazioni; 

o)  disciplina delle forme di lavoro flessibile, con individuazione di limitate e tassative 
fattispecie, caratterizzate dalla compatibilità con la peculiarità del rapporto di lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche e con le esigenze organizzative e funzionali di 
queste ultime, anche al fine di prevenire il precariato; 

p)  previsione della facoltà, per le amministrazioni pubbliche, di promuovere il ricambio 
generazionale mediante la riduzione su base volontaria e non revocabile dell'orario di lavoro e 
della retribuzione del personale in procinto di essere collocato a riposo, garantendo, attraverso 
la contribuzione volontaria ad integrazione ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 16 
settembre 1996, n. 564, la possibilità di conseguire l'invarianza della contribuzione 
previdenziale, consentendo nel contempo, nei limiti delle risorse effettivamente accertate a 
seguito della conseguente minore spesa per retribuzioni, l'assunzione anticipata di nuovo 
personale, nel rispetto della normativa vigente in materia di vincoli assunzionali. Il ricambio 
generazionale di cui alla presente lettera non deve comunque determinare nuovi o maggiori 
oneri a carico degli enti previdenziali e delle amministrazioni pubbliche; 

q)  progressivo superamento della dotazione organica come limite alle assunzioni fermi 
restando i limiti di spesa anche al fine di facilitare i processi di mobilità; 

r)  semplificazione delle norme in materia di valutazione dei dipendenti pubblici, di 
riconoscimento del merito e di premialità; razionalizzazione e integrazione dei sistemi di 
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valutazione, anche al fine della migliore valutazione delle politiche; sviluppo di sistemi distinti 
per la misurazione dei risultati raggiunti dall'organizzazione e dei risultati raggiunti dai singoli 
dipendenti; potenziamento dei processi di valutazione indipendente del livello di efficienza e 
qualità dei servizi e delle attività delle amministrazioni pubbliche e degli impatti da queste 
prodotti, anche mediante il ricorso a standard di riferimento e confronti; riduzione degli 
adempimenti in materia di programmazione anche attraverso una maggiore integrazione con il 
ciclo di bilancio; coordinamento della disciplina in materia di valutazione e controlli interni; 
previsione di forme di semplificazione specifiche per i diversi settori della pubblica 
amministrazione; 

s)  introduzione di norme in materia di responsabilità disciplinare dei pubblici dipendenti 
finalizzate ad accelerare e rendere concreto e certo nei tempi di espletamento e di conclusione 
l'esercizio dell'azione disciplinare; 

t)  rafforzamento del principio di separazione tra indirizzo politico-amministrativo e 
gestione e del conseguente regime di responsabilità dei dirigenti, attraverso l'esclusiva 
imputabilità agli stessi della responsabilità amministrativo-contabile per l'attività gestionale; 

u)  razionalizzazione dei flussi informativi dalle amministrazioni pubbliche alle 
amministrazioni centrali e concentrazione degli stessi in ambiti temporali definiti; 

v)  riconoscimento alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano della potestà legislativa in materia di lavoro del proprio personale dipendente, nel 
rispetto della disciplina nazionale sull'ordinamento del personale alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche, come definita anche dal decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
dei princìpi di coordinamento della finanza pubblica, anche con riferimento alla normativa volta 
al contenimento del costo del personale, nonché dei rispettivi statuti speciali e delle relative 
norme di attuazione. Dalle disposizioni di cui alla presente lettera non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica; 

z)  al fine di garantire un'efficace integrazione in ambiente di lavoro di persone con 
disabilità ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68, previsione della nomina, da parte delle 
amministrazioni pubbliche con più di 200 dipendenti, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica e con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente, di un responsabile dei processi di inserimento, definendone i compiti con particolare 
riferimento alla garanzia dell'accomodamento ragionevole di cui all'articolo 3, comma 3-bis, 
del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216; previsione dell'obbligo di trasmissione annuale da 
parte delle amministrazioni pubbliche al Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali oltre che al centro per l'impiego 
territorialmente competente, non solo della comunicazione relativa alle scoperture di posti 
riservati ai lavoratori disabili, ma anche di una successiva dichiarazione relativa a tempi e 
modalità di copertura della quota di riserva prevista dalla normativa vigente, nel rispetto dei 
vincoli normativi assunzionali delle amministrazioni pubbliche, nonché previsione di adeguate 
sanzioni per il mancato invio della suddetta dichiarazione, anche in termini di avviamento 
numerico di lavoratori con disabilità da parte del centro per l'impiego territorialmente 
competente. 
2.  Le deleghe di cui all'articolo 11 e al presente articolo possono essere esercitate 
congiuntamente mediante l'adozione di uno o più decreti legislativi secondo la procedura di cui 
all'articolo 16, purché i decreti siano adottati entro il termine di cui all'articolo 11, comma 1. 
3.  All'articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, il terzo periodo è 
sostituito dai seguenti: «Gli incarichi, le cariche e le collaborazioni di cui ai periodi precedenti 
sono comunque consentiti a titolo gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma 
restando la gratuità, la durata non può essere superiore a un anno, non prorogabile né 
rinnovabile, presso ciascuna amministrazione.». 
 
12

 L. 7-8-2015 n. 124 
Art. 8.  Riorganizzazione dell'amministrazione dello Stato 
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1.  Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi per modificare la disciplina della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle agenzie governative nazionali e degli enti pubblici non 
economici nazionali. I decreti legislativi sono adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri 
direttivi: 

a)  con riferimento all'amministrazione centrale e a quella periferica: riduzione degli uffici e 
del personale anche dirigenziale destinati ad attività strumentali, fatte salve le esigenze 
connesse ad eventuali processi di reinternalizzazione di servizi, e correlativo rafforzamento 
degli uffici che erogano prestazioni ai cittadini e alle imprese; preferenza in ogni caso, salva la 
dimostrata impossibilità, per la gestione unitaria dei servizi strumentali, attraverso la 
costituzione di uffici comuni e previa l'eventuale collocazione delle sedi in edifici comuni o 
contigui; riordino, accorpamento o soppressione degli uffici e organismi al fine di eliminare 
duplicazioni o sovrapposizioni di strutture o funzioni, adottare i provvedimenti conseguenti alla 
ricognizione di cui all'articolo 17, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e completare l'attuazione 
dell'articolo 20 dello stesso decreto-legge n. 90 del 2014, secondo princìpi di semplificazione, 
efficienza, contenimento della spesa e riduzione degli organi; razionalizzazione e 
potenziamento dell'efficacia delle funzioni di polizia anche in funzione di una migliore 
cooperazione sul territorio al fine di evitare sovrapposizioni di competenze e di favorire la 
gestione associata dei servizi strumentali; istituzione del numero unico europeo 112 su tutto il 
territorio nazionale con centrali operative da realizzare in ambito regionale, secondo le 
modalità definite con i protocolli d'intesa adottati ai sensi dell'articolo 75-bis, comma 3, del 
codice di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259; riordino delle funzioni di polizia di 
tutela dell'ambiente, del territorio e del mare, nonché nel campo della sicurezza e dei controlli 
nel settore agroalimentare, conseguente alla riorganizzazione del Corpo forestale dello Stato 
ed eventuale assorbimento del medesimo in altra Forza di polizia, fatte salve le competenze 
del medesimo Corpo forestale in materia di lotta attiva contro gli incendi boschivi e di 
spegnimento con mezzi aerei degli stessi da attribuire al Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
con le connesse risorse e ferme restando la garanzia degli attuali livelli di presidio 
dell'ambiente, del territorio e del mare e della sicurezza agroalimentare e la salvaguardia delle 
professionalità esistenti, delle specialità e dell'unitarietà delle funzioni da attribuire, 
assicurando la necessaria corrispondenza tra le funzioni trasferite e il transito del relativo 
personale; conseguenti modificazioni agli ordinamenti del personale delle Forze di polizia di cui 
all'articolo 16 della legge 1° aprile 1981, n. 121, in aderenza al nuovo assetto funzionale e 
organizzativo, anche attraverso: 1) la revisione della disciplina in materia di reclutamento, di 
stato giuridico e di progressione in carriera, tenendo conto del merito e delle professionalità, 
nell'ottica della semplificazione delle relative procedure, prevedendo l'eventuale unificazione, 
soppressione ovvero istituzione di ruoli, gradi e qualifiche e la rideterminazione delle relative 
dotazioni organiche, comprese quelle complessive di ciascuna Forza di polizia, in ragione delle 
esigenze di funzionalità e della consistenza effettiva alla data di entrata in vigore della 
presente legge, ferme restando le facoltà assunzionali previste alla medesima data, nonché 
assicurando il mantenimento della sostanziale equiordinazione del personale delle Forze di 
polizia e dei connessi trattamenti economici, anche in relazione alle occorrenti disposizioni 
transitorie, fermi restando le peculiarità ordinamentali e funzionali del personale di ciascuna 
Forza di polizia, nonché i contenuti e i princìpi di cui all'articolo 19 della legge 4 novembre 
2010, n. 183, e tenuto conto dei criteri di delega della presente legge, in quanto compatibili; 
2) in caso di assorbimento del Corpo forestale dello Stato, anche in un'ottica di 
razionalizzazione dei costi, il transito del personale nella relativa Forza di polizia, nonché la 
facoltà di transito, in un contingente limitato, previa determinazione delle relative modalità, 
nelle altre Forze di polizia, in conseguente corrispondenza delle funzioni alle stesse attribuite e 
già svolte dal medesimo personale, con l'assunzione della relativa condizione, ovvero in altre 
amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, nell'ambito delle relative dotazioni organiche, con 
trasferimento delle corrispondenti risorse finanziarie. Resta ferma la corresponsione, sotto 
forma di assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici, a 
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qualsiasi titolo conseguiti, della differenza, limitatamente alle voci fisse e continuative, fra il 
trattamento economico percepito e quello corrisposto in relazione alla posizione giuridica ed 
economica di assegnazione; 3) l'utilizzo, previa verifica da parte del Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze, di una quota parte 
dei risparmi di spesa di natura permanente, non superiore al 50 per cento, derivanti alle Forze 
di polizia dall'attuazione della presente lettera, fermo restando quanto previsto dall'articolo 23 
della presente legge, tenuto anche conto di quanto previsto dall'articolo 3, comma 155, 
secondo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350; 4) previsione che il personale tecnico 
del Corpo forestale dello Stato svolga altresì le funzioni di ispettore fitosanitario di cui 
all'articolo 34 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, e successive modificazioni; 
riordino dei corpi di polizia provinciale, in linea con la definizione dell'assetto delle funzioni di 
cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, escludendo in ogni caso la confluenza nelle Forze di polizia; 
ottimizzazione dell'efficacia delle funzioni del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, mediante 
modifiche al decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, in relazione alle funzioni e ai compiti del 
personale permanente e volontario del medesimo Corpo e conseguente revisione del decreto 
legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, anche con soppressione e modifica dei ruoli e delle 
qualifiche esistenti ed eventuale istituzione di nuovi appositi ruoli e qualifiche, con conseguente 
rideterminazione delle relative dotazioni organiche e utilizzo, previa verifica da parte del 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell'economia e delle finanze, 
di una quota parte dei risparmi di spesa di natura permanente, non superiore al 50 per cento, 
derivanti al Corpo nazionale dei vigili del fuoco dall'attuazione della presente delega, fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 23 della presente legge; 

b)  con riferimento alle forze operanti in mare, fermi restando l'organizzazione, anche 
logistica, e lo svolgimento delle funzioni e dei compiti di polizia da parte delle Forze di polizia, 
eliminazione delle duplicazioni organizzative, logistiche e funzionali, nonché ottimizzazione di 
mezzi e infrastrutture, anche mediante forme obbligatorie di gestione associata, con 
rafforzamento del coordinamento tra Corpo delle capitanerie di porto e Marina militare, nella 
prospettiva di un'eventuale maggiore integrazione; 

c)  con riferimento alla sola amministrazione centrale, applicare i princìpi e criteri direttivi 
di cui agli articoli 11, 12 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, 
nonché, all'esclusivo fine di attuare l'articolo 95 della Costituzione e di adeguare le statuizioni 
dell'articolo 5 della legge 23 agosto 1988, n. 400, definire: 

1)  le competenze regolamentari e quelle amministrative funzionali al mantenimento 
dell'unità dell'indirizzo e alla promozione dell'attività dei Ministri da parte del Presidente del 
Consiglio dei ministri; 

2)  le attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei ministri in materia di analisi, 
definizione e valutazione delle politiche pubbliche; 

3)  i procedimenti di designazione o di nomina di competenza, diretta o indiretta, del 
Governo o di singoli Ministri, in modo da garantire che le scelte, quand'anche da formalizzarsi 
con provvedimenti di singoli Ministri, siano oggetto di esame in Consiglio dei ministri; 

4)  la disciplina degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri, dei vice ministri e dei 
sottosegretari di Stato, con determinazione da parte del Presidente del Consiglio dei ministri 
delle risorse finanziarie destinate ai suddetti uffici, in relazione alle attribuzioni e alle 
dimensioni dei rispettivi Ministeri, anche al fine di garantire un'adeguata qualificazione 
professionale del relativo personale, con eventuale riduzione del numero e pubblicazione dei 
dati nei siti istituzionali delle relative amministrazioni; 

5)  le competenze in materia di vigilanza sulle agenzie governative nazionali, al fine di 
assicurare l'effettivo esercizio delle attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel 
rispetto del principio di separazione tra indirizzo politico e gestione; 

6)  razionalizzazione con eventuale soppressione degli uffici ministeriali le cui funzioni si 
sovrappongono a quelle proprie delle autorità indipendenti e viceversa; individuazione di criteri 
omogenei per la determinazione del trattamento economico dei componenti e del personale 
delle autorità indipendenti, in modo da evitare maggiori oneri per la finanza pubblica, 
salvaguardandone la relativa professionalità; individuazione di criteri omogenei di 
finanziamento delle medesime autorità, tali da evitare maggiori oneri per la finanza pubblica, 
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mediante la partecipazione, ove non attualmente prevista, delle imprese operanti nei settori e 
servizi di riferimento, o comunque regolate o vigilate; 

7)  introduzione di maggiore flessibilità nella disciplina relativa all'organizzazione dei 
Ministeri, da realizzare con la semplificazione dei procedimenti di adozione dei regolamenti di 
organizzazione, anche modificando la competenza ad adottarli; introduzione di modifiche 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per consentire il passaggio dal modello dei 
dipartimenti a quello del segretario generale e viceversa in relazione alle esigenze di 
coordinamento; definizione dei predetti interventi assicurando comunque la compatibilità 
finanziaria degli stessi, anche attraverso l'espressa previsione della partecipazione ai relativi 
procedimenti dei soggetti istituzionalmente competenti a tal fine; 

d)  con riferimento alle amministrazioni competenti in materia di autoveicoli: 
riorganizzazione, ai fini della riduzione dei costi connessi alla gestione dei dati relativi alla 
proprietà e alla circolazione dei veicoli e della realizzazione di significativi risparmi per l'utenza, 
anche mediante trasferimento, previa valutazione della sostenibilità organizzativa ed 
economica, delle funzioni svolte dagli uffici del Pubblico registro automobilistico al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, con conseguente introduzione di un'unica modalità di 
archiviazione finalizzata al rilascio di un documento unico contenente i dati di proprietà e di 
circolazione di autoveicoli, motoveicoli e rimorchi, da perseguire anche attraverso l'eventuale 
istituzione di un'agenzia o altra struttura sottoposta alla vigilanza del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; svolgimento 
delle relative funzioni con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente; 

e)  con riferimento alle Prefetture-Uffici territoriali del Governo: a completamento del 
processo di riorganizzazione, in combinato disposto con i criteri stabiliti dall'articolo 10 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
135, ed in armonia con le previsioni contenute nella legge 7 aprile 2014, n. 56, 
razionalizzazione della rete organizzativa e revisione delle competenze e delle funzioni 
attraverso la riduzione del numero, tenendo conto delle esigenze connesse all'attuazione 
della legge 7 aprile 2014, n. 56, in base a criteri inerenti all'estensione territoriale, alla 
popolazione residente, all'eventuale presenza della città metropolitana, alle caratteristiche del 
territorio, alla criminalità, agli insediamenti produttivi, alle dinamiche socio-economiche, al 
fenomeno delle immigrazioni sui territori fronte rivieraschi e alle aree confinarie con flussi 
migratori; trasformazione della Prefettura-Ufficio territoriale del Governo in Ufficio territoriale 
dello Stato, quale punto di contatto unico tra amministrazione periferica dello Stato e cittadini; 
attribuzione al prefetto della responsabilità dell’erogazione dei servizi ai cittadini, nonché di 
funzioni di direzione e coordinamento dei dirigenti degli uffici facenti parte dell’Ufficio 
territoriale dello Stato, eventualmente prevedendo l’attribuzione allo stesso di poteri sostitutivi, 
ferma restando la separazione tra funzioni di amministrazione attiva e di controllo, e di 
rappresentanza dell’amministrazione statale, anche ai fini del riordino della disciplina in 
materia di conferenza di servizi di cui all’articolo 2; coordinamento e armonizzazione delle 
disposizioni riguardanti l’Ufficio territoriale dello Stato, con eliminazione delle sovrapposizioni e 
introduzione delle modifiche a tal fine necessarie; confluenza nell’Ufficio territoriale dello Stato 
di tutti gli uffici periferici delle amministrazioni civili dello Stato; definizione dei criteri per 
l’individuazione e l’organizzazione della sede unica dell’Ufficio territoriale dello Stato; 
individuazione delle competenze in materia di ordine e sicurezza pubblica nell’ambito 
dell’Ufficio territoriale dello Stato, fermo restando quanto previsto dalla legge 1° aprile 1981, 
n. 121; individuazione della dipendenza funzionale del prefetto in relazione alle competenze 
esercitate; 

f)  con riferimento a enti pubblici non economici nazionali e soggetti privati che svolgono 
attività omogenee: semplificazione e coordinamento delle norme riguardanti l'ordinamento 
sportivo, con il mantenimento della sua specificità; riconoscimento delle peculiarità dello sport 
per persone affette da disabilità e scorporo dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) del 
Comitato italiano paralimpico con trasformazione del medesimo in ente autonomo di diritto 
pubblico senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, nella previsione che esso utilizzi parte 
delle risorse finanziarie attualmente in disponibilità o attribuite al CONI e si avvalga per tutte le 
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attività strumentali, ivi comprese le risorse umane, di CONI Servizi spa, attraverso un apposito 
contratto di servizio; previsione che il personale attualmente in servizio presso il Comitato 
italiano paralimpico transiti in CONI Servizi spa; riorganizzazione, razionalizzazione e 
semplificazione della disciplina concernente le autorità portuali di cui alla legge 28 gennaio 
1994, n. 84, con particolare riferimento al numero, all'individuazione di autorità di sistema 
nonché alla governance tenendo conto del ruolo delle regioni e degli enti locali e alla 
semplificazione e unificazione delle procedure doganali e amministrative in materia di porti. 
2.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore del primo dei decreti legislativi di cui al comma 1, sono definiti i criteri per 
la ricognizione dettagliata ed esaustiva, da effettuare decorso un anno dall'adozione dei 
provvedimenti di riordino, accorpamento o soppressione di cui al comma 1, lettera a), di tutte 
le funzioni e le competenze attribuite alle amministrazioni pubbliche, statali e locali, inclusi gli 
uffici e gli organismi oggetto di riordino in conformità al predetto comma 1, al fine di 
semplificare l'esercizio delle funzioni pubbliche, secondo criteri di trasparenza, efficienza, non 
duplicazione ed economicità, e di coordinare e rendere efficiente il rapporto tra 
amministrazione dello Stato ed enti locali. 
3.  Per l'istituzione del numero unico europeo 112, di cui al comma 1, lettera a), è autorizzata 
la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2015, di 20 milioni di euro per l'anno 2016 e di 28 
milioni di euro annui dal 2017 al 2024. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per 
l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero 
dell'interno. 
4.  Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
5.  I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delegato per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze e con i Ministri interessati, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e del parere del Consiglio di 
Stato, che sono resi nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione di ciascuno 
schema di decreto legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Lo schema 
di ciascun decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione dei 
pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari e della 
Commissione parlamentare per la semplificazione, che si pronunciano nel termine di sessanta 
giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque 
adottato. Se il termine previsto per il parere cade nei trenta giorni che precedono la scadenza 
del termine previsto al comma 1 o successivamente, la scadenza medesima è prorogata di 
novanta giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette 
nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate 
dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione. Le Commissioni competenti 
per materia possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni 
dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere 
adottati. 
6.  Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura 
di cui al presente articolo, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e 
correttive. 
7.  Nei territori delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano restano ferme tutte le attribuzioni spettanti ai rispettivi Corpi forestali regionali e 
provinciali, anche con riferimento alle funzioni di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria, 
secondo la disciplina vigente in materia e salve le diverse determinazioni organizzative, da 
assumere con norme di attuazione degli statuti speciali, che comunque garantiscano il 
coordinamento in sede nazionale delle funzioni di polizia di tutela dell'ambiente, del territorio e 
del mare, nonché la sicurezza e i controlli nel settore agroalimentare. Restano altresì ferme le 
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funzioni attribuite ai presidenti delle suddette regioni e province autonome in materia di 
funzioni prefettizie, in conformità a quanto disposto dai rispettivi statuti speciali e dalle relative 
norme di attuazione. 
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 D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 
Articolo 14  Indirizzo politico-amministrativo 
1.  Il Ministro esercita le funzioni di cui all'articolo 4, comma 1. A tal fine periodicamente, e 
comunque ogni anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio (37), anche 
sulla base delle proposte dei dirigenti di cui all'articolo 16: 

a)  definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed emana le conseguenti 
direttive generali per l'attività amministrativa e per la gestione; 

b)  effettua, ai fini dell'adempimento dei compiti definiti ai sensi della lettera a), 
l'assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di responsabilità delle rispettive amministrazioni 
delle risorse di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), del presente decreto, ivi comprese quelle 
di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive modificazioni ed 
integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie per il funzionamento degli uffici di cui al 
comma 2; provvede alle variazioni delle assegnazioni con le modalità previste dal 
medesimo decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e 
subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti. 
2.  Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si avvale di uffici di diretta 
collaborazione, aventi esclusive competenze di supporto e di raccordo con l'amministrazione, 
istituiti e disciplinati con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400 (39) (40) . A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabiliti dallo stesso 
regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione di aspettativa, fuori ruolo o comando; 
collaboratori assunti con contratti a tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto 
privato; esperti e consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incarichi di 
collaborazione coordinata e continuativa. All'atto del giuramento del Ministro, tutte le 
assegnazioni di personale, ivi compresi gli incarichi anche di livello dirigenziale e le consulenze 
e i contratti, anche a termine, conferiti nell'ambito degli uffici di cui al presente comma, 
decadono automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giuramento del nuovo 
Ministro. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di cui all'articolo 17, comma 14, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede al riordino delle 
segreterie particolari dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall'autorità di governo 
competente, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, è determinato, in attuazione dell'articolo 12, comma 1, lettera n) della legge 15 
marzo 1997, n. 59, senza aggravi di spesa e, per il personale disciplinato dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro, fino ad una specifica disciplina contrattuale, il trattamento economico 
accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle responsabilità, degli obblighi di 
reperibilità e di disponibilità ad orari disagevoli, ai dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e 
dei Sottosegretari di Stato. Tale trattamento, consistente in un unico emolumento, è 
sostitutivo dei compensi per il lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per la qualità 
della prestazione individuale. Con effetto dall'entrata in vigore del regolamento di cui al 
presente comma sono abrogate le norme del regio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e 
successive modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante la costituzione e la 
disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie particolari dei Ministri e dei Sottosegretari 
di Stato. (38) 
3.  Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé o altrimenti adottare 
provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. In caso di inerzia o ritardo il Ministro può 
fissare un termine perentorio entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. 
Qualora l'inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive generali da parte del 
dirigente competente, che determinino pregiudizio per l'interesse pubblico, il Ministro può 
nominare, salvi i casi di urgenza previa contestazione, un commissario ad acta, dando 
comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Resta salvo 
quanto previsto dall'articolo 2, comma 3, lett. p) della legge 23 agosto 1988, n. 400. Resta 
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altresì salvo quanto previsto dall'articolo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni ed 
integrazioni, e dall'articolo 10 del relativo regolamento emanato con regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento ministeriale per motivi di legittimità. 
 
14 L. 23 agosto 2004, n. 243 (1). 
Norme in materia pensionistica e deleghe al Governo nel settore della previdenza 
pubblica, per il sostegno alla previdenza complementare e all'occupazione stabile e 
per il riordino degli enti di previdenza ed assistenza obbligatoria. 
9. In via sperimentale, fino al 31 dicembre 2015, è confermata la possibilità di conseguire il 
diritto all'accesso al trattamento pensionistico di anzianità, in presenza di un'anzianità 
contributiva pari o superiore a trentacinque anni e di un'età pari o superiore a 57 anni per le 
lavoratrici dipendenti e a 58 anni per le lavoratrici autonome, nei confronti delle lavoratrici che 
optano per una liquidazione del trattamento medesimo secondo le regole di calcolo del sistema 
contributivo previste dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 180. Entro il 31 dicembre 2015 il 
Governo verifica i risultati della predetta sperimentazione, al fine di una sua eventuale 
prosecuzione. 
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 D.L. 31-5-2010 n. 78 
Art. 12  Interventi in materia previdenziale 
1.  I soggetti che a decorrere dall'anno 2011 maturano il diritto all'accesso al pensionamento di 
vecchiaia a 65 anni per gli uomini e a 60 anni per le lavoratrici del settore privato ovvero 
all'età di cui all'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78 convertito con 
modificazioni con legge 3 agosto 2009, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni per le 
lavoratrici del pubblico impiego ovvero alle età previste dagli specifici ordinamenti negli altri 
casi, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico: (135) 

a)  coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme di previdenza dei 
lavoratori dipendenti, trascorsi dodici mesi dalla data di maturazione dei previsti requisiti; 

b)  coloro i quali conseguono il trattamento di pensione a carico delle gestioni per gli 
artigiani, i commercianti e i coltivatori diretti nonché della gestione separata di cui all'articolo 
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciotto mesi dalla data di 
maturazione dei previsti requisiti; (136) 

c)  per il personale del comparto scuola si applicano le disposizioni di cui al comma 9 
dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. (150) 
2.  Con riferimento ai soggetti che maturano i previsti requisiti a decorrere dal 1° gennaio 
2011 per l'accesso al pensionamento ai sensi dell'articolo 1, comma 6 della legge 23 agosto 
2004, n. 243, e successive modificazioni e integrazioni, con età inferiori a quelle indicate al 
comma 1, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico: (135) 

a)  coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme di previdenza dei 
lavoratori dipendenti, trascorsi dodici mesi dalla data di maturazione dei previsti requisiti; 

b)  coloro i quali conseguono il trattamento di pensione a carico delle gestioni per gli 
artigiani, i commercianti e i coltivatori diretti nonché della gestione separata di cui all'articolo 
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciotto mesi dalla data di 
maturazione dei previsti requisiti; (136) 

c)  per il personale del comparto scuola si applicano le disposizioni di cui al comma 9 
dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
I soggetti di cui al presente comma che maturano i previsti requisiti per il diritto al 
pensionamento indipendentemente dall'età anagrafica conseguono il diritto alla decorrenza del 
trattamento pensionistico con un posticipo ulteriore di un mese dalla data di maturazione dei 
previsti requisiti rispetto a quello stabilito al primo periodo del presente comma per coloro che 
maturano i requisiti nell'anno 2012, di due mesi per coloro che maturano i requisiti nell'anno 
2013 e di tre mesi per coloro che maturano i requisiti a decorrere dal 1° gennaio 2014, fermo 
restando per il personale del comparto scuola quanto stabilito al comma 9 dell'articolo 59 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. (145) (150) 
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3.  L'articolo 5, comma 3, del D.Lgs. 2 febbraio 2006, n. 42 (140) è sostituito dal seguente: «Ai 
trattamenti pensionistici derivanti dalla totalizzazione si applicano le medesime decorrenze 
previste per i trattamenti pensionistici dei lavoratori autonomi iscritti all'assicurazione generale 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti. In caso di pensione ai superstiti la 
pensione decorre dal primo giorno del mese successivo a quello di decesso del dante causa. In 
caso di pensione di inabilità la pensione decorre dal primo giorno del mese successivo a quello 
di presentazione della domanda di pensione in regime di totalizzazione». Le disposizioni di cui 
al presente comma si applicano con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti di accesso 
al pensionamento, a seguito di totalizzazione, a decorrere dal 1° gennaio 2011.». (137) 
4.  Le disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici vigenti prima della 
data di entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi nei confronti dei: (135)  

a)  lavoratori dipendenti che avevano in corso il periodo di preavviso alla data del 30 
giugno 2010 e che maturano i requisiti di età anagrafica e di anzianità contributiva richiesti per 
il conseguimento del trattamento pensionistico entro la data di cessazione del rapporto di 
lavoro; 

b)  lavoratori per i quali viene meno il titolo abilitante allo svolgimento della specifica 
attività lavorativa per raggiungimento di limite di età. 
5.  Le disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici vigenti prima della 
data di entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi, nei limiti del numero di 
10.000 lavoratori beneficiari, ancorché maturino i requisiti per l'accesso al pensionamento a 
decorrere dal 1° gennaio 2011, di cui al comma 6: 

a)  ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, e successive modificazioni, sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 30 
aprile 2010 e che maturano i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione 
dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 
223; (141) 

b)  ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 
23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni e integrazioni, per effetto di accordi collettivi 
stipulati entro il 30 aprile 2010; 

c)  ai lavoratori che, all'entrata in vigore del presente decreto, sono titolari di prestazione 
straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore di cui all'art. 2, comma 28, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662. 
5-bis.  Con riferimento ai lavoratori di cui alle lettere da a) a c) del comma 5, ancorché 
maturino i requisiti per l'accesso al pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2011 e 
comunque entro il periodo di fruizione delle prestazioni di tutela del reddito di cui alle 
medesime lettere, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, nei limiti delle risorse disponibili del Fondo sociale per 
occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, può 
disporre, in deroga alla normativa vigente, in via alternativa a quanto previsto dal citato 
comma 5, la concessione del prolungamento dell'intervento di tutela del reddito per il periodo 
di tempo necessario al raggiungimento della decorrenza del trattamento pensionistico sulla 
base di quanto stabilito dal presente articolo e in ogni caso per una durata non superiore al 
periodo di tempo intercorrente tra la data computata con riferimento alle disposizioni in 
materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici vigenti prima della data di entrata in vigore 
del presente decreto e la data della decorrenza del trattamento pensionistico computata sulla 
base di quanto stabilito dal presente articolo. (142) (156) 
6.  L'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) provvede al monitoraggio, sulla base 
della data di cessazione del rapporto di lavoro, delle domande di pensionamento presentate dai 
lavoratori di cui al comma 5 che intendono avvalersi, a decorrere dal 1° gennaio 2011, del 
regime delle decorrenze dalla normativa vigente prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del numero di 
10.000 domande di pensione, il predetto Istituto non prenderà in esame ulteriori domande di 
pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefici previsti dalla disposizione di cui al comma 
5. (137) 
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7.  A titolo di concorso al consolidamento dei conti pubblici attraverso il contenimento della 
dinamica della spesa corrente nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica previsti 
dall'Aggiornamento del programma di stabilità e crescita, dalla data di entrata in vigore del 
presente provvedimento, con riferimento ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196 il riconoscimento dell'indennità di buonuscita, dell'indennità 
premio di servizio, del trattamento di fine rapporto e di ogni altra indennità equipollente 
corrisposta una-tantum comunque denominata spettante a seguito di cessazione a vario titolo 
dall'impiego è effettuato: (135)  

a)  in un unico importo annuale se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo 
delle relative trattenute fiscali, è complessivamente pari o inferiore a 50.000 euro; (149) 

b)  in due importi annuali se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle 
relative trattenute fiscali, è complessivamente superiore a 50.000 euro ma inferiore a 100.000 
euro. In tal caso il primo importo annuale è pari a 50.000 euro e il secondo importo annuale è 
pari all'ammontare residuo; (149) 

c)  in tre importi annuali se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle 
relative trattenute fiscali, è complessivamente uguale o superiore a 100.000 euro, in tal caso il 
primo importo annuale è pari a 50.000 euro, il secondo importo annuale è pari a 50.000 euro e 
il terzo importo annuale è pari all'ammontare residuo (149). (152) (153) 
8.  Resta fermo quanto previsto dalla normativa vigente in materia di determinazione della 
prima scadenza utile per il riconoscimento delle prestazioni di cui al comma 7 ovvero del primo 
importo annuale, con conseguente riconoscimento del secondo e del terzo importo annuale, 
rispettivamente, dopo dodici mesi e ventiquattro mesi dal riconoscimento del primo importo 
annuale. 
9.  Le disposizioni di cui al comma 7 non si applicano in ogni caso con riferimento alle 
prestazioni derivanti dai collocamenti a riposo per raggiungimento dei limiti di età entro la data 
del 30 novembre 2010, nonché alle prestazioni derivanti dalle domande di cessazione 
dall'impiego presentate prima della data di entrata in vigore del presente decreto a condizione 
che la cessazione dell'impiego avvenga entro il 30 novembre 2010; resta fermo che 
l'accoglimento ovvero la presa d’atto della domanda di cessazione determina l'irrevocabilità 
della stessa. All’onere derivante dalle modifiche di cui al presente comma, valutato in 10 
milioni di euro per l’anno 2011, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui all’ articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 
307. (137) 
[10.  Con effetto sulle anzianità contributive maturate a decorrere dal 1° gennaio 2011, per i 
lavoratori alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per i quali il 
computo dei trattamenti di fine servizio, comunque denominati, in riferimento alle predette 
anzianità contributive non è già regolato in base a quanto previsto dall'articolo 2120 del codice 
civile in materia di trattamento di fine rapporto, il computo dei predetti trattamenti di fine 
servizio si effettua secondo le regole di cui al citato articolo 2120 del codice civile, con 
applicazione dell'aliquota del 6,91 per cento. (148) (147) (153) ] 
11.  L'art. 1, comma 208 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 si interpreta nel senso che le 
attività autonome, per le quali opera il principio di assoggettamento all'assicurazione prevista 
per l'attività prevalente, sono quelle esercitate in forma d'impresa dai commercianti, dagli 
artigiani e dai coltivatori diretti, i quali vengono iscritti in una delle corrispondenti gestioni 
dell'INPS. Restano, pertanto, esclusi dall'applicazione dell'art. 1, comma 208, legge n. 
662/1996 i rapporti di lavoro per i quali è obbligatoriamente prevista l'iscrizione alla gestione 
previdenziale di cui all'art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335. (137) (151) 
[12.  L'articolo 4, comma 90, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e l'articolo 3-quater, 
comma 1, del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, si interpretano nel senso che i benefici in essi previsti si 
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applicano esclusivamente ai versamenti tributari nonché ai connessi adempimenti. Non si fa 
luogo al rimborso di quanto eventualmente già versato a titolo di contribuzione dovuta. (138) ] 
12-bis.  In attuazione dell’ articolo 22-ter, comma 2, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, concernente l’adeguamento 
dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita, e tenuto 
anche conto delle esigenze di coordinamento degli istituti pensionistici e delle relative 
procedure di adeguamento dei parametri connessi agli andamenti demografici, a decorrere dal 
1° gennaio 2013 i requisiti di età e i valori di somma di età anagrafica e di anzianità 
contributiva di cui alla Tabella B allegata alla legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive 
modificazioni, i requisiti anagrafici di 65 anni e di 60 anni per il conseguimento della pensione 
di vecchiaia, il requisito anagrafico di cui all’ articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge 1° 
luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e 
successive modificazioni, il requisito anagrafico di 65 anni di cui all’ articolo 1, comma 20, e 
all’ articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni, e il 
requisito contributivo ai fini del conseguimento del diritto all'accesso al pensionamento 
indipendentemente dall'età anagrafica devono essere aggiornati a cadenza triennale con 
decreto direttoriale del Ministero dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, da emanare almeno dodici mesi prima della data di decorrenza 
di ogni aggiornamento. La mancata emanazione del predetto decreto direttoriale comporta 
responsabilità erariale. Il predetto aggiornamento è effettuato sulla base del procedimento di 
cui al comma 12-ter. (143) (154) 
12-ter.  A partire dall’anno 2011 l’ISTAT rende annualmente disponibile entro il 31 dicembre 
dell’anno medesimo il dato relativo alla variazione nel triennio precedente della speranza di 
vita all’età corrispondente a 65 anni in riferimento alla media della popolazione residente in 
Italia. A decorrere dalla data di cui al comma 12-bis e con i decreti a cadenza triennale di cui 
allo stesso comma 12-bis: a) i requisiti di età e di anzianità contributiva indicati al comma 12-
bis sono aggiornati incrementando i requisiti in vigore in misura pari all’incremento della 
predetta speranza di vita accertato dall’ISTAT in relazione al triennio di riferimento. In sede di 
prima applicazione tale aggiornamento non può in ogni caso superare i tre mesi e lo stesso 
aggiornamento non viene effettuato nel caso di diminuzione della predetta speranza di vita. In 
caso di frazione di mese, l’aggiornamento viene effettuato con arrotondamento al decimale più 
prossimo. Il risultato in mesi si determina moltiplicando la parte decimale dell’incremento della 
speranza di vita per dodici, con arrotondamento all’unità; b) i valori di somma di età 
anagrafica e di anzianità contributiva indicati al comma 12-bis sono conseguentemente 
incrementati in misura pari al valore dell’aggiornamento rapportato ad anno dei requisiti di età. 
In caso di frazione di unità, l’aggiornamento viene effettuato con arrotondamento al primo 
decimale. Restano fermi i requisiti di anzianità contributiva minima previsti dalla normativa 
vigente in via congiunta ai requisiti anagrafici, nonché la disciplina del diritto alla decorrenza 
del trattamento pensionistico rispetto alla data di maturazione dei requisiti secondo quanto 
previsto dalla normativa vigente, come modificata ai sensi dei commi 1 e 2 del presente 
articolo. (144) (155) 
12-quater.  In base agli stessi criteri di adeguamento indicati ai commi 12-bis e 12-ter e 
nell’ambito del decreto direttoriale di cui al comma 12-bis, anche ai regimi pensionistici 
armonizzati secondo quanto previsto dall’ articolo 2, commi 22 e 23, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, nonché agli altri regimi e alle gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, requisiti diversi da 
quelli vigenti nell’assicurazione generale obbligatoria, ivi compresi i lavoratori di cui all’ articolo 
78, comma 23, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e il personale di cui al decreto legislativo 
12 maggio 1995, n. 195, e di cui alla legge 27 dicembre 1941, n. 1570, nonché i rispettivi 
dirigenti, è applicato l’adeguamento dei requisiti. Resta fermo che l’adeguamento di cui al 
presente comma non opera in relazione al requisito per l’accesso per limite di età per i 
lavoratori per i quali viene meno il titolo abilitante allo svolgimento della specifica attività 
lavorativa per il raggiungimento di tale limite di età. (146) 
12-quinquies.  Ogniqualvolta l’adeguamento triennale dei requisiti anagrafici di cui al comma 
12-ter comporta, con riferimento al requisito anagrafico per il pensionamento di vecchiaia 
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originariamente previsto a 65 anni, l’incremento dello stesso tale da superare di una o più 
unità il predetto valore di 65, il coefficiente di trasformazione di cui al comma 6 dell’ articolo 1 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, è esteso, con effetto dalla decorrenza di tale 
determinazione, anche per le età corrispondenti a tali valori superiori a 65 del predetto 
requisito anagrafico nell’ambito della procedura di cui all’ articolo 1, comma 11, della citata 
legge n. 335 del 1995, come modificato dall’ articolo 1, comma 15, della legge 24 dicembre 
2007, n. 247. Resta fermo che la rideterminazione aggiornata del coefficiente di 
trasformazione esteso ai sensi del primo periodo del presente comma anche per età 
corrispondenti a valori superiori a 65 anni è effettuata con la predetta procedura di cui 
all’ articolo 1, comma 11, della citata legge n. 335 del 1995. (139) 
12-sexies.  All’ articolo 22-ter del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. In attuazione della sentenza della Corte di giustizia delle Comunità europee 13 

novembre 2008 nella causa C-46/07, all’ articolo 2, comma 21, della legge 8 agosto 1995, n. 
335, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ‘A decorrere dal 1° gennaio 2010, per le 
predette lavoratrici il requisito anagrafico di sessanta anni di cui al primo periodo del presente 
comma e il requisito anagrafico di sessanta anni di cui all’ articolo 1, comma 6, lettera b), della 
legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, sono incrementati di un anno. Tali 
requisiti anagrafici sono ulteriormente incrementati di quattro anni dal 1° gennaio 2012 ai fini 
del raggiungimento dell’età di sessantacinque anni. Restano ferme la disciplina vigente in 
materia di decorrenza del trattamento pensionistico e le disposizioni vigenti relative a specifici 
ordinamenti che prevedono requisiti anagrafici più elevati, nonché le disposizioni di cui 
all’ articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165. Le lavoratrici di cui al presente 
comma, che abbiano maturato entro il 31 dicembre 2009 i requisiti di età e di anzianità 
contributiva previsti alla predetta data ai fini del diritto all’accesso al trattamento pensionistico 
di vecchiaia nonché quelle che abbiano maturato entro il 31 dicembre 2011 i requisiti di età e 
di anzianità contributiva previsti dalla normativa vigente alla predetta data, conseguono il 
diritto alla prestazione pensionistica secondo la predetta normativa e possono chiedere all’ente 
di appartenenza la certificazione di tale diritto»; 

b)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. Le economie derivanti dall’attuazione del comma 1 confluiscono nel Fondo strategico 

per il Paese a sostegno dell’economia reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, di cui all’ articolo 18, comma 1, lettera b-bis), del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive 
modificazioni, per interventi dedicati a politiche sociali e familiari con particolare attenzione alla 
non autosufficienza e all’esigenza di conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare delle 
lavoratrici; a tale fine la dotazione del predetto Fondo è incrementata di 120 milioni di euro 
nell’anno 2010 e di 242 milioni di euro nell’anno 2011, 252 milioni di euro nell’anno 2012, 392 
milioni di euro nell’anno 2013, 492 milioni di euro nell’anno 2014, 592 milioni di euro nell’anno 
2015, 542 milioni di euro nell’anno 2016, 442 milioni di euro nell’anno 2017, 342 milioni di 
euro nell’anno 2018, 292 milioni di euro nell’anno 2019 e 242 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2020». (139) 
12-septies.  A decorrere dal 1° luglio 2010 alle ricongiunzioni di cui all’ articolo 1, primo 
comma, della legge 7 febbraio 1979, n. 29, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 2, 
commi terzo, quarto e quinto, della medesima legge. L’onere da porre a carico dei richiedenti è 
determinato in base ai criteri fissati dall’ articolo 2, commi da 3 a 5, del decreto legislativo 30 
aprile 1997, n. 184. (139) 
12-octies.  Le stesse modalità di cui al comma 12-septies si applicano, dalla medesima 
decorrenza, nei casi di trasferimento della posizione assicurativa dal Fondo di previdenza per i 
dipendenti dell’Ente nazionale per l’energia elettrica e delle aziende elettriche private al Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti. È abrogato l’ articolo 3, comma 14, del decreto legislativo 16 
settembre 1996, n. 562. Continuano a trovare applicazione le previgenti disposizioni per le 
domande esercitate dagli interessati in data anteriore al 1° luglio 2010. (139) 
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12-novies.  A decorrere dal 1° luglio 2010 si applicano le disposizioni di cui al comma 12-
septies anche nei casi di trasferimento della posizione assicurativa dal Fondo di previdenza per 
il personale addetto ai pubblici servizi di telefonia al Fondo pensioni lavoratori dipendenti. È 
abrogato l’ articolo 28 della legge 4 dicembre 1956, n. 1450. È fatta salva l’applicazione 
dell’ articolo 28 della legge n. 1450 del 1956 nei casi in cui le condizioni per il trasferimento 
d’ufficio o a domanda si siano verificate in epoca antecedente al 1° luglio 2010. (139) 
12-decies.  All’ articolo 4, primo comma, della legge 7 luglio 1980, n. 299, le parole: 
«approvati con decreto ministeriale 27 gennaio 1964" sono sostituite dalle seguenti: "come 
successivamente adeguati in base alla normativa vigente». (139) 
12-undecies.  Sono abrogate le seguenti disposizioni normative: la legge 2 aprile 1958, n. 322, 
l’ articolo 40 della legge 22 novembre 1962, n. 1646, l’ articolo 124 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, l’articolo 21, comma 4, e l’ articolo 40, comma 3, 
della legge 24 dicembre 1986, n. 958. (139) 
12-duodecies.  Le risorse di cui all’ articolo 74, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, limitatamente allo stanziamento relativo all’anno 2010, possono essere utilizzate anche ai 
fini del finanziamento delle spese di avvio e di adesione collettiva dei fondi di previdenza 
complementare dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche. (139) 
12-terdecies.  Per ciascuno degli esercizi finanziari 2011-2013 gli specifici stanziamenti iscritti 
nelle unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali per il finanziamento degli istituti di cui al comma 1 dell’ articolo 13 della legge 30 marzo 
2001, n. 152, sono complessivamente e proporzionalmente ridotti di 30 milioni di euro annui. I 
risparmi derivanti dal precedente periodo, che conseguono a maggiori somme effettivamente 
affluite al bilancio dello Stato in deroga a quanto previsto dal citato articolo 13, comma 1, della 
legge n. 152 del 2001, pari a 30 milioni di euro annui nel triennio 2011-2013, concorrono alla 
compensazione degli effetti derivanti dall’aumento contributivo di cui all’ articolo 1, comma 10, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 247, al fine di garantire la non applicazione del predetto 
aumento contributivo nella misura prevista. (139) 

 
(135) Alinea così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 
(136) Lettera così modificata dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 
(137) Comma così modificato dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 
(138) Comma soppresso dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. A norma dell'art. 1, 
comma 2, della predetta legge di conversione, restano validi gli atti e i provvedimenti adottati 
e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base del presente comma. 
(139) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122. 
(140) NDR: In G.U. è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «D.Lgs. 3 
febbraio 2006, n. 42». 
(141) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 37, lett. a), L. 13 dicembre 2010, n. 220, a 
decorrere dal 1° gennaio 2011. 
(142) Comma inserito dall'art. 1, comma 37, lett. b), L. 13 dicembre 2010, n. 220, a decorrere 
dal 1° gennaio 2011. 
(143) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e modificato dall'art. 
18, comma 4, lett. a), D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 
2011, n. 111, Successivamente il presente comma è stato così modificato dall'art. 24, comma 
12, lett. a), D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 
2011, n. 214. 
(144) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e modificato dall'art. 
18, comma 4, lett. b), D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 
2011, n. 111. Successivamente il presente comma è stato così modificato dall'art. 24, comma 
12, lett. b), D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 
2011, n. 214. 
(145) Comma così modificato dall'art. 18, comma 22-ter, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 
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(146) Comma aggiunto dalla legge di conversione 30 luglio 2010, n. 122 e, successivamente, 
così modificato dall'art. 24, comma 12, lett. c), D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 
(147) La Corte costituzionale, con sentenza 8-11 ottobre 2012, n. 223 (Gazz. Uff. 17 ottobre 
2012, n. 41 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del 
presente comma nella parte in cui non esclude l'applicazione a carico del dipendente della 
rivalsa pari al 2,50% della base contributiva, prevista dall'art. 37, comma 1, D.P.R. 29 
dicembre 1973, n. 1032. 
(148) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 98, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 
1° gennaio 2011. Il presente comma era stato abrogato dall’ art. 1, comma 1, D.L. 29 ottobre 
2012, n. 185, a decorrere dal 1° gennaio 2011, successivamente non convertito in legge 
(Comunicato 31 dicembre 2012, pubblicato nella G.U. 31 dicembre 2012, n. 303). 
(149) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 484, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a 
decorrere dal 1° gennaio 2014. 
(150) Sui limiti di applicabilità del presente comma vedi l'art. 24, comma 5, D.L. 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214 e, 
successivamente, l'art. 1, comma 3, D.P.R. 28 ottobre 2013, n. 157. 
(151) La Corte costituzionale, con sentenza 23 - 26 gennaio 2012, n. 15 (Gazz. Uff. 1 febbraio 
2012, n. 5, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità 
costituzionale dell'articolo 12, comma 11, sollevata in riferimento agli articoli 3, 24, primo 
comma, 102, 111, secondo comma, e 117, primo comma, della Costituzione, in relazione 
all'articolo 6 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà 
fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, ratificata e resa esecutiva con legge 4 
agosto 1955, n. 848. La stessa Corte, con successiva ordinanza 25 febbraio - 1° marzo 2013, 
n. 32 (Gazz. Uff. 6 marzo 2013, n. 10, 1ª Serie speciale), ha dichiarato manifestamente 
infondate le questioni di legittimità costituzionale dell’articolo 12, comma 11, sollevate in 
riferimento agli articoli 3, 24, primo comma, 102, 117, primo comma, della Costituzione, in 
relazione all’articolo 6 della CEDU, resa esecutiva con L. 4 agosto 1955, n. 848, dal Tribunale 
di Sondrio. 
(152) La Corte costituzionale, con sentenza 08 - 11 ottobre 2012, n. 223 (Gazz. Uff. 17 
ottobre 2012, n. 41, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la manifesta inammissibilità 
della questione di legittimità costituzionale dell'articolo 12, comma 7, sollevata nei giudizi 
iscritti al reg. ord. nn. 54 e 74 del 2012, dai TAR per l'Umbria e per la Calabria. 
(153) La Corte costituzionale, con sentenza 15 - 23 gennaio 2014, n. 7 (Gazz. Uff. 29 gennaio 
2014, n. 5, 1ª Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità 
costituzionale degli artt. 9, comma 2, e 12, commi 7 e 10, sollevate in riferimento agli artt. 2, 
3, 36, 42, 53, 97 e 117, primo comma, della Costituzione; inammissibili le questioni di 
legittimità costituzionale dell’art. 9, commi 1 e 21, sollevate in riferimento agli artt. 97 e 117, 
primo comma, Cost.; non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 9, commi 1 
e 21, sollevate in riferimento all’art. 3 Cost.. La stessa Corte con successiva sentenza 9 - 18 
luglio 2014, n. 219 (Gazz. Uff. 23 luglio 2014, n. 31, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra 
l’altro, la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell’art. 12, 
comma 10, sollevata in riferimento artt. 3 e 36 della Costituzione. 
(154) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 6 dicembre 2011 e 
il Decreto 16 dicembre 2014. 
(155) Vedi, anche, l'art. 24, comma 13, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 
(156) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 5 gennaio 2012, n. 
63655, il D.M. 2 ottobre 2012, il D.M. 16 ottobre 2013, n. 76353, il D.M. 14 febbraio 2014, n. 
79413, il D.M. 24 ottobre 2014, n. 85708, il D.M. 9 marzo 2015, n. 88332 e il D.M. 29 
settembre 2015, n. 92094. 
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 L. 27-12-2006 n. 296 
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1.1142. Per consentire al Ministero per i beni e le attività culturali di far fronte con interventi 
urgenti al verificarsi di emergenze che possano pregiudicare la salvaguardia dei beni culturali e 
paesaggistici e di procedere alla realizzazione di progetti di gestione di modelli museali, 
archivistici e librari, nonché di progetti di tutela paesaggistica e archeologico-monumentale e di 
progetti per la manutenzione, il restauro e la valorizzazione di beni culturali e paesaggistici, è 
autorizzata la spesa di 79 milioni di euro per l'anno 2007 e di 87 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2008. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali sono stabiliti 
annualmente gli interventi e i progetti cui destinare le somme (585). 
 
(585) Per la riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista dal presente comma vedi i commi 
401 e 410 dell'art. 2 e il comma 110 dell'art. 3, L. 24 dicembre 2007, n. 244. 
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 L. 23-12-2014 n. 190 
425.  La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica avvia, 
presso le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, le 
università e gli enti pubblici non economici, ivi compresi quelli di cui all'articolo 70, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione del personale non amministrativo 
dei comparti sicurezza, difesa e Corpo nazionale dei vigili del fuoco, del comparto scuola, AFAM 
ed enti di ricerca, una ricognizione dei posti da destinare alla ricollocazione del personale di cui 
al comma 422 del presente articolo interessato ai processi di mobilità. Le amministrazioni di 
cui al presente comma comunicano un numero di posti, soprattutto riferiti alle sedi periferiche, 
corrispondente, sul piano finanziario, alla disponibilità delle risorse destinate, per gli anni 2015 
e 2016, alle assunzioni di personale a tempo indeterminato secondo la normativa vigente, al 
netto di quelle finalizzate all'assunzione dei vincitori di concorsi pubblici collocati nelle 
graduatorie vigenti o approvate alla data di entrata in vigore della presente legge. Il 
Dipartimento della funzione pubblica pubblica l'elenco dei posti comunicati nel proprio sito 
istituzionale. Le procedure di mobilità di cui al presente comma si svolgono secondo le 
modalità e le priorità di cui al comma 423, procedendo in via prioritaria alla ricollocazione 
presso gli uffici giudiziari e facendo in tal caso ricorso al fondo di cui all'articolo 30, comma 2.3, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, prescindendo dall'acquisizione al medesimo fondo del 
50 per cento del trattamento economico spettante al personale trasferito facente capo 
all'amministrazione cedente. Nelle more del completamento del procedimento di cui al 
presente comma alle amministrazioni è fatto divieto di effettuare assunzioni a tempo 
indeterminato. Le assunzioni effettuate in violazione del presente comma sono nulle. Il 
Ministero della giustizia, in aggiunta alle procedure di cui al presente comma e con le 
medesime modalità, acquisisce, a valere sul fondo istituito ai sensi del comma 96, un 
contingente massimo di 2.000 unità di personale amministrativo proveniente dagli enti di area 
vasta, di cui 1.000 nel corso dell'anno 2016 e 1.000 nel corso dell'anno 2017, da inquadrare 
nel ruolo dell'amministrazione giudiziaria. Attesa l'urgenza e in deroga alle clausole dei 
contratti o accordi collettivi nazionali, la procedura di acquisizione di personale di cui al 
presente comma ha carattere prioritario su ogni altra procedura di trasferimento all'interno 
dell'amministrazione della giustizia. (76) (75) 
 
(75) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi l’ art. 7, comma 2-bis, D.L. 31 
dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2015, n. 11 e, 
successivamente, l'art. 16, comma 1-quinquies, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 
(76) Comma così modificato dall’ art. 21, comma 1, D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 132. 
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 D.L. 31-8-2013 n. 101 
Art. 4  Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di idonei e vincitori di concorsi, 

nonché di limitazioni a proroghe di contratti e all'uso del lavoro flessibile nel pubblico 
impiego 
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3.  Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti 
pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure 
concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, è subordinata alla verifica: 

a)  dell'avvenuta immissione in servizio, nella stessa amministrazione, di tutti i vincitori 
collocati nelle proprie graduatorie vigenti di concorsi pubblici per assunzioni a tempo 
indeterminato per qualsiasi qualifica, salve comprovate non temporanee necessità 
organizzative adeguatamente motivate; 

b)  dell'assenza, nella stessa amministrazione, di idonei collocati nelle proprie graduatorie 
vigenti e approvate a partire dal 1° gennaio 2007, relative alle professionalità necessarie anche 
secondo un criterio di equivalenza. (20) 
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 D.L. 25-6-2008 n. 112 
Art. 66.  Turn over (354) 
1.  Le amministrazioni di cui al presente articolo provvedono, entro il 31 dicembre 2008 a 
rideterminare la programmazione triennale del fabbisogno di personale in relazione alle misure 
di razionalizzazione, di riduzione delle dotazioni organiche e di contenimento delle assunzioni 
previste dal presente decreto. 
2.  All'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 le parole «per gli anni 
2008 e 2009» sono sostituite dalle parole «per l'anno 2008» e le parole «per ciascun anno» 
sono sostituite dalle parole «per il medesimo anno». 
3.  Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 possono procedere, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad 
assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 10 per cento di quella relativa alle 
cessazioni avvenute nell'anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da 
assumere non può eccedere, per ciascuna amministrazione, il 10 per cento delle unità cessate 
nell'anno precedente (351). (346) 
4.  All'articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 le parole «per gli anni 
2008 e 2009» sono sostituite dalle seguenti: «per l'anno 2008». 
5.  Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 possono procedere alla stabilizzazione di personale in possesso dei requisiti ivi 
richiamati nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una 
spesa pari al 10 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell'anno precedente. In 
ogni caso il numero delle unità di personale da stabilizzare non può eccedere, per ciascuna 
amministrazione, il 10 per cento delle unità cessate nell'anno precedente (352). (340) 
6.  L'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è sostituito dal seguente: 
«Per l'anno 2008 le amministrazioni di cui al comma 523 possono procedere ad ulteriori 
assunzioni di personale a tempo indeterminato, previo effettivo svolgimento delle procedure di 
mobilità, nel limite di un contingente complessivo di personale corrispondente ad una spesa 
annua lorda pari a 75 milioni di euro a regime. A tal fine è istituito un apposito fondo nello 
stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze pari a 25 milioni di euro per 
l'anno 2008 ed a 75 milioni di euro a decorrere dall'anno 2009. Le autorizzazioni ad assumere 
sono concesse secondo le modalità di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, e successive modificazioni.». 
7.  Il comma 102 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è sostituito dal 
seguente: «Per gli anni 2010 e 2011, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 523, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono procedere, per ciascun anno, previo effettivo 
svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel 
limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 20 
per cento di quella relativa al personale cessato nell'anno precedente. In ogni caso il numero 
delle unità di personale da assumere non può eccedere, per ciascun anno, il 20 per cento delle 
unità cessate nell'anno precedente. 
8.  Sono abrogati i commi 103 e 104 dell'articolo 3, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
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[9.  Per l'anno 2015, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 523, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, ad eccezione dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, possono procedere, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad 
assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale 
complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 40 per cento di quella relativa al 
personale cessato nell'anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da 
assumere non può eccedere il 50 per cento delle unità cessate nell'anno precedente. (342) (349) ] 
9-bis.  Per gli anni 2010 e 2011 i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
possono procedere, secondo le modalità di cui al comma 10, ad assunzioni di personale a 
tempo indeterminato, nel limite di un contingente di personale complessivamente 
corrispondente a una spesa pari a quella relativa al personale cessato dal servizio nel corso 
dell’anno precedente e per un numero di unità non superiore a quelle cessate dal servizio nel 
corso dell’anno precedente. La predetta facoltà assunzionale è fissata nella misura del venti 
per cento per il triennio 2012-2014, del cinquanta per cento nell'anno 2015 e del cento per 
cento a decorrere dall'anno 2016. (343) (345) (350) (353) (357) 
10.  Le assunzioni di cui ai commi 3, 5, 7 e 9 sono autorizzate secondo le modalità di cui 
all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modificazioni, previa richiesta delle amministrazioni interessate, corredata da analitica 
dimostrazione delle cessazioni avvenute nell'anno precedente e delle conseguenti economie e 
dall'individuazione delle unità da assumere e dei correlati oneri, asseverate dai relativi organi 
di controllo. (337) (358) 
11.  I limiti di cui ai commi 3, 7 e 9 si applicano anche alle assunzioni del personale di cui 
all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Le 
limitazioni di cui ai commi 3, 7 e 9 non si applicano alle assunzioni di personale appartenente 
alle categorie protette e a quelle connesse con la professionalizzazione delle forze armate cui si 
applica la specifica disciplina di settore. 
12.  All'articolo 1, comma 103 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come modificato da 
ultimo dall'articolo 3, comma 105 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 le parole «A decorrere 
dall'anno 2011» sono sostituite dalle parole «A decorrere dall'anno 2013». 
13.  Per il triennio 2009-2011, le università statali, fermi restando i limiti di cui all'articolo 1, 
comma 105, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, possono procedere, per ciascun anno, ad 
assunzioni di personale nel limite di un contingente corrispondente ad una spesa pari al 
cinquanta per cento di quella relativa al personale a tempo indeterminato complessivamente 
cessato dal servizio nell'anno precedente. Ciascuna università destina tale somma per una 
quota non inferiore al 50 per cento all'assunzione di ricercatori e per una quota non superiore 
al 20 per cento all'assunzione di professori ordinari. Fermo restando il rispetto dei predetti 
limiti di spesa, le quote di cui al periodo precedente non si applicano agli Istituti di istruzione 
universitaria ad ordinamento speciale. Sono fatte salve le assunzioni dei ricercatori per i 
concorsi di cui all'articolo 1, comma 648, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nei limiti delle 
risorse residue previste dal predetto articolo 1, comma 650. Nei limiti previsti dal presente 
comma è compreso, per l'anno 2009, anche il personale oggetto di procedure di stabilizzazione 
in possesso degli specifici requisiti previsti dalla normativa vigente. Le limitazioni di cui al 
presente comma non si applicano alle assunzioni di personale appartenente alle categorie 
protette. In relazione a quanto previsto dal presente comma, l'autorizzazione legislativa di cui 
all'articolo 5, comma 1, lettera a) della legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente il fondo 
per il finanziamento ordinario delle università, è ridotta di 63,5 milioni di euro per l'anno 2009, 
di 190 milioni di euro per l'anno 2010, di 316 milioni di euro per l'anno 2011, di 417 milioni di 
euro per l'anno 2012 e di 455 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013. (338) (341) (344) (345) 
13-bis  Per il biennio 2012-2013 il sistema delle università statali, può procedere ad assunzioni 
di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato nel limite di un 
contingente corrispondente ad una spesa pari al venti per cento di quella relativa al 
corrispondente personale complessivamente cessato dal servizio nell'anno precedente. La 
predetta facoltà è fissata nella misura del 50 per cento per gli anni 2014 e 2015, del 60 per 
cento per l'anno 2016, dell'80 per cento per l'anno 2017 e del 100 per cento a decorrere 
dall'anno 2018. A decorrere dall'anno 2015, le università che rispettano la condizione di cui 
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all’articolo 7, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, e delle 
successive norme di attuazione del comma 6 del medesimo articolo 7 possono procedere, in 
aggiunta alle facoltà di cui al secondo periodo del presente comma, all'assunzione di ricercatori 
di cui all'articolo 24, comma 3, lettere a) e b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, anche 
utilizzando le cessazioni avvenute nell'anno precedente riferite ai ricercatori di cui al citato 
articolo 24, comma 3, lettera a), già assunti a valere sulle facoltà assunzionali previste dal 
presente comma. L'attribuzione a ciascuna università del contingente delle assunzioni di cui ai 
periodi precedenti è effettuata con decreto del Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della 
Ricerca, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, 
n. 49. Il Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca procede annualmente al 
monitoraggio delle assunzioni effettuate comunicandone gli esiti al Ministero dell'economia e 
delle finanze. Al fine di completarne l'istituzione delle attività, sino al 31 dicembre 2014, le 
disposizioni precedenti non si applicano agli istituti ad ordinamento speciale, di cui ai decreti 
del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 8 luglio 2005, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 178 del 2 agosto 2005, 18 novembre 2005, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 279 del 30 novembre 2005, e 18 novembre 2005, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 280 del 1° dicembre 2005. (347) (348)(350) (356) 
14.  Per l'anno 2010 gli enti di ricerca possono procedere, previo effettivo svolgimento delle 
procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nei limiti di cui 
all'articolo 1, comma 643, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Per il triennio 2011-2013 gli 
enti di ricerca possono procedere, per ciascun anno, previo effettivo svolgimento delle 
procedure di mobilità, ad assunzioni di personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
entro il limite dell'80 per cento delle proprie entrate correnti complessive, come risultanti dal 
bilancio consuntivo dell'anno precedente, purché entro il limite del 20 per cento delle risorse 
relative alla cessazione dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato intervenute nell'anno 
precedente. (339) (340) (345) (355) 

 
(337) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 
(338) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, dall'art. 1, 
comma 3, D.L. 10 novembre 2008, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 gennaio 
2009, n. 1, dagli artt. 9, comma 1 e 10, comma 1, L. 4 novembre 2010, n. 183, dall'art. 29, 
comma 18, L. 30 dicembre 2010, n. 240, dall'art. 1, comma 3, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14 e, successivamente, dall'art. 14, 
comma 3, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 
135. 
(339) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, dall'art. 35, 
comma 2, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 
2009, n. 14, dall'art. 9, comma 9, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, dall'art. 14, comma 4, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, dall’ art. 58, comma 1, lett. b), D.L. 21 giugno 
2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98, dall'art. 1, comma 
460, lett. c), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014, e, 
successivamente, dall'art. 3, comma 8, lett. b), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(340) Per la proroga del termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo 
indeterminato relative alle cessazioni verificatesi nell'anno 2008, vedi l'art. 17, comma 17, D.L. 
1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 
(341) Per la proroga del termine per procedere alle assunzioni di personale relative alle 
cessazioni verificatesi nell'anno 2008, vedi l'art. 17, comma 18, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 
(342) Comma modificato dall'art. 2, comma 207, L. 23 dicembre 2009, n. 191, a decorrere dal 
1° gennaio 2010; vedi, anche, il comma 209 del medesimo art. 2, L. 191/2009. 
Successivamente, il presente comma è stato così modificato dall'art. 9, comma 7, D.L. 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, dall'art. 14, 
comma 1, lett. b), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 
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2012, n. 135 e dall'art. 1, comma 460, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 
1° gennaio 2014. 
(343) Comma inserito dall'art. 2, comma 208, L. 23 dicembre 2009, n. 191, a decorrere dal 1° 
gennaio 2010; vedi, anche, il comma 209 del medesimo art. 2, L. 191/2009. Successivamente, 
il presente comma è stato così modificato dall'art. 9, comma 6, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122 e dall'art. 14, comma 2, D.L. 6 
luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135. 
(344) Per l'esclusione dall'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi l'art. 7, 
comma 4-bis, D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 
febbraio 2010, n. 25. 
(345) Per la proroga dei termini, di cui al presente comma, vedi l'art. 1, comma 1, D.L. 29 
dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10, l'art. 1, 
comma 1, D.P.C.M. 28 marzo 2011 e, successivamente, l'art. 1, comma 2, D.L. 29 dicembre 
2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 
(346) Per la proroga del termine per procedere alle assunzioni a tempo indeterminato, di cui al 
presente comma, vedi l'art. 17, comma 17, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102 e, successivamente, l'art. 1, comma 1, D.L. 29 
dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2012, n. 14. 
(347) Comma inserito dall'art. 14, comma 3, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135, e, successivamente, così modificato dall’ art. 58, 
comma 1, lett. a), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 
2013, n. 98, dall'art. 1, comma 460, lett. b), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° 
gennaio 2014, e dall’ art. 1, comma 346, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° 
gennaio 2015. 
(348) Per la proroga del termine di cui al presente comma, vedi l’ art. 1, comma 2, D.L. 29 
dicembre 2011, n. 216, come modificato dall’ art. 1, comma 404, lett. b), L. 24 dicembre 
2012, n. 228, e successivamente, l'art. 1, comma 2, D.L. 31 dicembre 2014, n. 192, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2015, n. 11. 
(349) Comma abrogato dall’ art. 3, comma 8, lett. a), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(350) Per la proroga del termine per procedere alle assunzioni a tempo indeterminato, di cui al 
presente comma, vedi l'art. 1, comma 2, D.L. 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2015, n. 11. 
(351) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi il comma 2 dell'art. 2, D.L. 30 
giugno 2008, n. 113 e il comma 3 dell'art. 4-bis, D.L. 3 giugno 2008, n. 97, nel testo integrato 
dalla relativa legge di conversione. In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi 
il D.P.C.M. 19 ottobre 2009, il D.P.C.M. 3 febbraio 2010 e il D.P.C.M. 18 marzo 2010. 
(352) Vedi, anche, il D.P.C.M. 23 dicembre 2009 e il D.P.C.M. 18 marzo 2010. 
(353) Vedi, anche, il D.P.C.M. 21 settembre 2010, il D.P.C.M. 3 dicembre 2010, il D.P.C.M. 11 
marzo 2011, il D.P.C.M. 18 ottobre 2011, l'art. 1, comma 91, L. 24 dicembre 2012, n. 228, 
il D.P.C.M. 21 gennaio 2013, l'art. 2, D.P.C.M. 23 settembre 2013, l'art. 1, D.P.C.M. 8 
settembre 2014 e l'art. 1, comma 264, L. 23 dicembre 2014, n. 190. 
(354) Vedi, anche, il D.P.R. 21 aprile 2011. 
(355) Vedi, anche, per l'Enea e altri Enti di ricerca, il D.P.C.M. 27 luglio 2012; per l'INGV e altri 
Enti di ricerca, il D.P.C.M. 27 luglio 2012; per lstituto superiore di sanità, l'art. 3, D.P.C.M. 30 
agosto 2013. 
(356) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 22 ottobre 2012, n. 
297. 
(357) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l'art. 3, comma 1, D.P.C.M. 23 
settembre 2013 e, successivamente, l'art. 1, comma 464, L. 27 dicembre 2013, n. 147. 
(358) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 5, comma 3-quater, D.L. 18 
febbraio 2015, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 aprile 2015, n. 43 e l'art. 16-ter, 
commi 1 e 3, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, 
n. 125. 
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 D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 
Articolo 48  Disponibilità destinate alla contrattazione collettiva nelle amministrazioni 
pubbliche e verifica 
1.  Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, quantifica, in 
coerenza con i parametri previsti dagli strumenti di programmazione e di bilancio di cui 
all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni e integrazioni, 
l'onere derivante dalla contrattazione collettiva nazionale a carico del bilancio dello Stato con 
apposita norma da inserire nella legge finanziaria ai sensi dell'articolo 11 della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. Allo stesso modo sono determinati gli 
eventuali oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato per la contrattazione integrativa delle 
amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 40, comma 3-bis.(212) 
2.  Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, nonché per le università italiane, gli 
enti pubblici non economici e gli enti e le istituzioni di ricerca, ivi compresi gli enti e le 
amministrazioni di cui all'articolo 70, comma 4, gli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva 
nazionale sono determinati a carico dei rispettivi bilanci nel rispetto dell'articolo 40, comma 3-
quinquies. Le risorse per gli incrementi retributivi per il rinnovo dei contratti collettivi nazionali 
delle amministrazioni regionali, locali e degli enti del Servizio sanitario nazionale sono definite 
dal Governo, nel rispetto dei vincoli di bilancio, del patto di stabilità e di analoghi strumenti di 
contenimento della spesa, previa consultazione con le rispettive rappresentanze istituzionali del 
sistema delle autonomie. (213) 
3.  I contratti collettivi sono corredati da prospetti contenenti la quantificazione degli oneri 
nonché l'indicazione della copertura complessiva per l'intero periodo di validità contrattuale, 
prevedendo con apposite clausole la possibilità di prorogare l'efficacia temporale del contratto 
ovvero di sospenderne l'esecuzione parziale o totale in caso di accertata esorbitanza dai limiti 
di spesa. 
4.  La spesa posta a carico del bilancio dello Stato è iscritta in apposito fondo dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica in ragione 
dell'ammontare complessivo. In esito alla sottoscrizione dei singoli contratti di comparto, il 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato a ripartire, 
con propri decreti, le somme destinate a ciascun comparto mediante assegnazione diretta a 
favore dei competenti capitoli di bilancio, anche di nuova istituzione, per il personale 
dell'amministrazione statale, ovvero mediante trasferimento ai bilanci delle amministrazioni 
autonome e degli enti in favore dei quali sia previsto l'apporto finanziario dello Stato a 
copertura dei relativi oneri. Per le amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato e 
per gli altri enti cui si applica il presente decreto, l'autorizzazione di spesa relativa al rinnovo 
dei contratti collettivi è disposta nelle stesse forme con cui vengono approvati i bilanci, con 
distinta indicazione dei mezzi di copertura. 
5.  Le somme provenienti dai trasferimenti di cui al comma 4 devono trovare specifica 
allocazione nelle entrate dei bilanci delle amministrazioni ed enti beneficiari, per essere 
assegnate ai pertinenti capitoli di spesa dei medesimi bilanci. I relativi stanziamenti sia in 
entrata che in uscita non possono essere incrementati se non con apposita autorizzazione 
legislativa. 
[6.  Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i 
vincoli di bilancio ai sensi dell'articolo 40, comma 3, è effettuato dal collegio dei revisori dei 
conti ovvero, laddove tale organo non sia previsto, dai nuclei di valutazione o dai servizi di 
controllo interno, ai sensi del d.lgs 30 luglio 1999, n. 286. (214) ] 
7.  Ferme restando le disposizioni di cui al titolo V del presente decreto, la Corte dei conti, 
anche nelle sue articolazioni regionali di controllo, verifica periodicamente gli andamenti della 
spesa per il personale delle pubbliche amministrazioni, utilizzando, per ciascun comparto, 
insiemi significativi di amministrazioni. A tal fine, la Corte dei conti può avvalersi, oltre che dei 
servizi di controllo interno o nuclei di valutazione, di esperti designati a sua richiesta da 
amministrazioni ed enti pubblici. 

 
(212) Comma così modificato dall'art. 60, comma 1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
(213) Comma così sostituito dall'art. 60, comma 1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
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(214) Comma abrogato dall'art. 60, comma 1, lett. c), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
 
21 D.Lgs. 12 maggio 1995, n. 195. 
Attuazione dell'art. 2 della L. 6 marzo 1992, n. 216, in materia di procedure per 
disciplinare i contenuti del rapporto di impiego del personale delle Forze di polizia e 
delle Forze armate. 
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 L. 31-12-2009 n. 196 
Legge di contabilità e finanza pubblica. 
Art. 11  Manovra di finanza pubblica 
3.  La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a realizzare effetti finanziari con 
decorrenza nel triennio considerato dal bilancio pluriennale. Essa non può contenere norme di 
delega o di carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica o 
microsettoriale. In particolare, essa indica: 

a)  il livello massimo del ricorso al mercato finanziario e del saldo netto da finanziare in 
termini di competenza, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, comprese le 
eventuali regolazioni contabili e debitorie pregresse specificamente indicate; 

b)  le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, le norme necessarie alla 
eliminazione, riduzione o modifica delle spese fiscali e le altre misure che incidono sulla 
determinazione del quantum della prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, 
canoni, tariffe e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell'anno cui essa si 
riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti all'andamento dell'inflazione. È fatto 
salvo quanto previsto dalla legge 5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle 
addizionali e alle compartecipazioni delle regioni e degli enti locali; (35) 

b-bis)  le norme volte a rafforzare il contrasto e la prevenzione dell'evasione fiscale e 
contributiva, nonché quelle volte a stimolare l'adempimento spontaneo degli obblighi fiscali e 
contributivi; (36) 

c)  gli importi dei fondi speciali previsti dall'articolo 18 e le corrispondenti tabelle; 
d)  gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per programma e per 

missione, della quota da iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio 
pluriennale per le leggi di spesa permanente, la cui quantificazione è rinviata alla legge di 
stabilità, con esclusione delle spese obbligatorie; 

e)  gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per programma e per 
missione, delle quote destinate a gravare su ciascuno degli anni considerati per le leggi che 
dispongono spese a carattere pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica 
evidenziazione dei rifinanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

f)  gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per programma e per 
missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di 
autorizzazioni legislative di spesa di parte corrente; 

g)  l'importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli anni compresi nel bilancio 
pluriennale, al rinnovo dei contratti del pubblico impiego, ai sensi dell'articolo 48, comma 1, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifiche del trattamento economico e 
normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in regime di diritto pubblico. 
Il suddetto importo, per la parte non utilizzata al termine dell'esercizio, è conservato nel conto 
dei residui fino alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all'emanazione dei 
provvedimenti negoziali; 

h)  altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di stabilità dalle leggi 
vigenti; 

i)  norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, restando escluse quelle 
a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, fatto salvo quanto previsto dalla lettera m); 

l)  norme recanti misure correttive degli effetti finanziari delle leggi di cui all'articolo 17, 
comma 13; 

m)  le norme eventualmente necessarie a garantire l'attuazione del Patto di stabilità 
interno, come definito ai sensi degli articoli 8, comma 2, e 10-bis, comma 1, lettera d), nonché 
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a realizzare il Patto di convergenza di cui all'articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come 
modificato dall'articolo 51, comma 3, della presente legge. (31) 
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 L. 23-12-2014 n. 190 
96.  È istituito presso il Ministero della giustizia un fondo, con una dotazione di 50 milioni di 
euro per l'anno 2015, di 90 milioni di euro per l'anno 2016 e di 120 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2017, per il recupero di efficienza del sistema giudiziario e il potenziamento 
dei relativi servizi, nonché per il completamento del processo telematico. (39) 
 
(39) Per la rideterminazione del Fondo, di cui al presente comma, vedi gli artt. 21-bis, comma 
5, 21-ter, comma 2, e 22, comma 1, lett. a), D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 132. 
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424.  Le regioni e gli enti locali, per gli anni 2015 e 2016, destinano le risorse per le assunzioni 
a tempo indeterminato, nelle percentuali stabilite dalla normativa vigente, all'immissione nei 
ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti o approvate 
alla data di entrata in vigore della presente legge e alla ricollocazione nei propri ruoli delle 
unità soprannumerarie destinatarie dei processi di mobilità. È fatta salva la possibilità di indire, 
nel rispetto delle limitazioni assunzionali e finanziarie vigenti, le procedure concorsuali per il 
reclutamento a tempo indeterminato di personale in possesso di titoli di studio specifici 
abilitanti o in possesso di abilitazioni professionali necessarie per lo svolgimento delle funzioni 
fondamentali relative all'organizzazione e gestione dei servizi educativi e scolastici, con 
esclusione del personale amministrativo, in caso di esaurimento delle graduatorie vigenti e di 
dimostrata assenza, tra le unità soprannumerarie di cui al precedente periodo, di figure 
professionali in grado di assolvere alle predette funzioni. Esclusivamente per le finalità di 
ricollocazione del personale in mobilità le regioni e gli enti locali destinano, altresì, la restante 
percentuale della spesa relativa al personale di ruolo cessato negli anni 2014 e 2015, salva la 
completa ricollocazione del personale soprannumerario. Fermi restando i vincoli del patto di 
stabilità interno e la sostenibilità finanziaria e di bilancio dell'ente, le spese per il personale 
ricollocato secondo il presente comma non si calcolano, al fine del rispetto del tetto di spesa di 
cui al comma 557 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Il numero delle unità di 
personale ricollocato o ricollocabile è comunicato al Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie, al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e al Ministro 
dell'economia e delle finanze nell'ambito delle procedure di cui all'accordo previsto dall'articolo 
1, comma 91, della legge 7 aprile 2014, n. 56. Le assunzioni effettuate in violazione del 
presente comma sono nulle. (74) 
(74) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 2-bis, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 
 
425.  La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica avvia, 
presso le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, le 
università e gli enti pubblici non economici, ivi compresi quelli di cui all'articolo 70, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione del personale non amministrativo 
dei comparti sicurezza, difesa e Corpo nazionale dei vigili del fuoco, del comparto scuola, AFAM 
ed enti di ricerca, una ricognizione dei posti da destinare alla ricollocazione del personale di cui 
al comma 422 del presente articolo interessato ai processi di mobilità. Le amministrazioni di 
cui al presente comma comunicano un numero di posti, soprattutto riferiti alle sedi periferiche, 
corrispondente, sul piano finanziario, alla disponibilità delle risorse destinate, per gli anni 2015 
e 2016, alle assunzioni di personale a tempo indeterminato secondo la normativa vigente, al 
netto di quelle finalizzate all'assunzione dei vincitori di concorsi pubblici collocati nelle 
graduatorie vigenti o approvate alla data di entrata in vigore della presente legge. Il 
Dipartimento della funzione pubblica pubblica l'elenco dei posti comunicati nel proprio sito 
istituzionale. Le procedure di mobilità di cui al presente comma si svolgono secondo le 
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modalità e le priorità di cui al comma 423, procedendo in via prioritaria alla ricollocazione 
presso gli uffici giudiziari e facendo in tal caso ricorso al fondo di cui all'articolo 30, comma 2.3, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, prescindendo dall'acquisizione al medesimo fondo del 
50 per cento del trattamento economico spettante al personale trasferito facente capo 
all'amministrazione cedente. Nelle more del completamento del procedimento di cui al 
presente comma alle amministrazioni è fatto divieto di effettuare assunzioni a tempo 
indeterminato. Le assunzioni effettuate in violazione del presente comma sono nulle. Il 
Ministero della giustizia, in aggiunta alle procedure di cui al presente comma e con le 
medesime modalità, acquisisce, a valere sul fondo istituito ai sensi del comma 96, un 
contingente massimo di 2.000 unità di personale amministrativo proveniente dagli enti di area 
vasta, di cui 1.000 nel corso dell'anno 2016 e 1.000 nel corso dell'anno 2017, da inquadrare 
nel ruolo dell'amministrazione giudiziaria. Attesa l'urgenza e in deroga alle clausole dei 
contratti o accordi collettivi nazionali, la procedura di acquisizione di personale di cui al 
presente comma ha carattere prioritario su ogni altra procedura di trasferimento all'interno 
dell'amministrazione della giustizia. (76) (75) 

 
(75) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi l’ art. 7, comma 2-bis, D.L. 31 
dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2015, n. 11 e, 
successivamente, l'art. 16, comma 1-quinquies, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 
(76) Comma così modificato dall’ art. 21, comma 1, D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 132. 
 
25 D.M. 14 settembre 2015   (1). 
Criteri per la mobilità del personale dipendente a tempo indeterminato degli enti di 
area vasta dichiarato in soprannumero, della Croce rossa italiana, nonché dei corpi e 
servizi di polizia provinciale per lo svolgimento delle funzioni di polizia municipale. (2) 
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 D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 
Articolo 30  Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse  
1.  Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico mediante passaggio diretto di 
dipendenti di cui all'articolo 2, comma 2, appartenenti a una qualifica corrispondente e in 
servizio presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento, previo assenso 
dell'amministrazione di appartenenza. Le amministrazioni, fissando preventivamente i requisiti 
e le competenze professionali richieste, pubblicano sul proprio sito istituzionale, per un periodo 
pari almeno a trenta giorni, un bando in cui sono indicati i posti che intendono ricoprire 
attraverso passaggio diretto di personale di altre amministrazioni, con indicazione dei requisiti 
da possedere. In via sperimentale e fino all'introduzione di nuove procedure per la 
determinazione dei fabbisogni standard di personale delle amministrazioni pubbliche, per il 
trasferimento tra le sedi centrali di differenti ministeri, agenzie ed enti pubblici non economici 
nazionali non è richiesto l'assenso dell'amministrazione di appartenenza, la quale dispone il 
trasferimento entro due mesi dalla richiesta dell'amministrazione di destinazione, fatti salvi i 
termini per il preavviso e a condizione che l'amministrazione di destinazione abbia una 
percentuale di posti vacanti superiore all'amministrazione di appartenenza. Per agevolare le 
procedure di mobilità la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica istituisce un portale finalizzato all'incontro tra la domanda e l'offerta di mobilità. (134) 
1-bis.  L'amministrazione di destinazione provvede alla riqualificazione dei dipendenti la cui 
domanda di trasferimento è accolta, eventualmente avvalendosi, ove sia necessario 
predisporre percorsi specifici o settoriali di formazione, della Scuola nazionale 
dell'amministrazione. All'attuazione del presente comma si provvede utilizzando le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.(141) 
1-ter.  La dipendente vittima di violenza di genere inserita in specifici percorsi di protezione, 
debitamente certificati dai servizi sociali del comune di residenza, può presentare domanda di 
trasferimento ad altra amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello di 
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residenza, previa comunicazione all'amministrazione di appartenenza. Entro quindici giorni 
dalla suddetta comunicazione l'amministrazione di appartenenza dispone il trasferimento 
presso l'amministrazione indicata dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti 
alla sua qualifica professionale. (143) 
2.  Nell'ambito dei rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, comma 2, i dipendenti possono essere 
trasferiti all'interno della stessa amministrazione o, previo accordo tra le amministrazioni 
interessate, in altra amministrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso comune ovvero 
a distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui sono adibiti. Ai fini del presente 
comma non si applica il terzo periodo del primo comma dell'articolo 2103 del codice civile. Con 
decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa consultazione 
con le confederazioni sindacali rappresentative e previa intesa, ove necessario, in sede di 
conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono 
essere fissati criteri per realizzare i processi di cui al presente comma, anche con passaggi 
diretti di personale tra amministrazioni senza preventivo accordo, per garantire l'esercizio delle 
funzioni istituzionali da parte delle amministrazioni che presentano carenze di organico. Le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano ai dipendenti con figli di età inferiore a tre 
anni, che hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti di cui all'articolo33, comma 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, con il consenso degli stessi alla 
prestazione della propria attività lavorativa in un'altra sede. (135) (147) 
2.1.  Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un trasferimento di risorse, si 
applica il comma 2.3. (140) 
2.2  Sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi in contrasto con le 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2. (140) 
2.3  Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito, nello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo destinato al miglioramento dell'allocazione del 
personale presso le pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milioni di euro per 
l'anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, da attribuire alle 
amministrazioni destinatarie dei predetti processi. Al fondo confluiscono, altresì, le risorse 
corrispondenti al cinquanta per cento del trattamento economico spettante al personale 
trasferito mediante versamento all'entrata dello Stato da parte dell'amministrazione cedente e 
corrispondente riassegnazione al fondo ovvero mediante contestuale riduzione dei 
trasferimenti statali all'amministrazione cedente. I criteri di utilizzo e le modalità di gestione 
delle risorse del fondo sono stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. In sede di prima applicazione, 
nell'assegnazione delle risorse vengono prioritariamente valutate le richieste finalizzate 
all'ottimale funzionamento degli uffici giudiziari che presentino rilevanti carenze di personale e 
conseguentemente alla piena applicazione della riforma delle province di cui alla legge 7 aprile 
2014, n. 56. Le risorse sono assegnate alle amministrazioni di destinazione sino al momento di 
effettiva permanenza in servizio del personale oggetto delle procedure di cui ai commi 1 e 
2. (140) (142) (145) 
2.4  Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 2.3, pari a 15 milioni di euro per l'anno 
2014 e a 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede, quanto a 6 milioni di euro 
per l'anno 2014 e a 9 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 97, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, quanto a 9 milioni di euro a decorrere dal 2014 mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 14, del decreto-legge del 3 ottobre 
2006, n. 262 convertito con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286 e quanto a 
12 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione 
di spesa di cui all'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere 
dall'anno 2015, il fondo di cui al comma 2.3 può essere rideterminato ai sensi dell'articolo 11, 
comma 3, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Ministro dell'economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio per 
l'attuazione del presente articolo. (140) 
2-bis.  Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento di procedure concorsuali, 
finalizzate alla copertura di posti vacanti in organico, devono attivare le procedure di mobilità 
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di cui al comma 1, provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori ruolo, appartenenti alla 
stessa area funzionale, che facciano domanda di trasferimento nei ruoli delle amministrazioni 
in cui prestano servizio. Il trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con 
inquadramento nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella posseduta 
presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può essere disposto anche se la 
vacanza sia presente in area diversa da quella di inquadramento assicurando la necessaria 
neutralità finanziaria. (138) (146) 
2-ter.  L’immissione in ruolo di cui al comma 2-bis, limitatamente alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri e al Ministero degli affari esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta ai 
propri dipendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e di studio, 
posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento della presentazione della 
domanda di trasferimento, nei limiti dei posti effettivamente disponibili. (133) 
2-quater.  La Presidenza del Consiglio dei ministri, per fronteggiare le situazioni di emergenza 
in atto, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere 
alla riserva di posti da destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze della 
Protezione civile e del servizio civile, nell’ambito delle procedure concorsuali di cui all’ articolo 
3, comma 59, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e all’ articolo 1, comma 95, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311". (133) 
2-quinquies.  Salvo diversa previsione, a seguito dell'iscrizione nel ruolo dell'amministrazione 
di destinazione, al dipendente trasferito per mobilità si applica esclusivamente il trattamento 
giuridico ed economico, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti nel 
comparto della stessa amministrazione. (136) 
2-sexies.  Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze organizzative, risultanti dai 
documenti di programmazione previsti all’ articolo 6, possono utilizzare in assegnazione 
temporanea, con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre 
amministrazioni per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto già previsto 
da norme speciali sulla materia, nonché il regime di spesa eventualmente previsto da tali 
norme e dal presente decreto. (137) (139) (144) 

 
(133)  Comma aggiunto dall'art. 5, comma 1-quater, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 31 marzo 2005, n. 43. 
(134) Comma modificato dall'art. 16, comma 1, lett. a), L. 28 novembre 2005, n. 246 e 
sostituito dall'art. 49, comma 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. Successivamente il presente 
comma è stato così sostituito dall’ art. 4, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, che ha sostituito gli originari commi 1, 1-bis 
e 2, con gli attuali commi 1, 1-bis, 2, 2.1, 2.2, 2.3 e 2.4. 
(135) Comma modificato dall'art. 16, comma 1, lett. b), L. 28 novembre 2005, n. 246 e, 
successivamente, così sostituito dall’ art. 4, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, che ha sostituito gli originari commi 1, 1-bis 
e 2, con gli attuali commi 1, 1-bis, 2, 2.1, 2.2, 2.3 e 2.4. 
(136) Comma aggiunto dall'art. 16, comma 1, lett. c), L. 28 novembre 2005, n. 246. 
(137) Comma aggiunto dall'art. 13, comma 2, L. 4 novembre 2010, n. 183. 
(138) Comma aggiunto dall'art. 5, comma 1-quater, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 31 marzo 2005, n. 43 e, successivamente, così modificato dall'art. 
1, comma 19, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 settembre 
2011, n. 148. 
(139) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi l’ art. 1, comma 362, L. 27 
dicembre 2013, n. 147. 
(140) Comma inserito dall’ art. 4, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, che ha sostituito gli originari commi 1, 1-bis e 
2, con gli attuali commi 1, 1-bis, 2, 2.1, 2.2, 2.3 e 2.4. 
(141) Comma inserito dall'art. 49, comma 2, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, 
successivamente, così sostituito dall’ art. 4, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
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con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, che ha sostituito gli originari commi 1, 1-bis 
e 2, con gli attuali commi 1, 1-bis, 2, 2.1, 2.2, 2.3 e 2.4. 
(142) Per la rideterminazione dell’autorizzazione di spesa, di cui al presente comma, vedi l’ art. 
1, comma 699, lett. c), L. 23 dicembre 2014, n. 190. 
(143) Comma inserito dall’ art. 14, comma 6, L. 7 agosto 2015, n. 124. 
(144) In deroga al limite temporale di cui al presente comma, vedi l'art. 113-bis, comma 4, 
D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 159, l'art. 1, comma 413, L. 24 dicembre 2012, n. 228, l'art. 1, 
comma 3, D.L. 30 dicembre 2013, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 
2014, n. 15 e l'art. 15, comma 1, D.L. 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 29 luglio 2014, n. 106. 
(145) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 20 dicembre 2014. 
(146) In deroga alle procedure di mobilità di cui al presente comma, vedi l’ art. 9-duodecies, 
comma 2, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 
125. 
(147) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 14 settembre 2015. 
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425.  La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica avvia, 
presso le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, le 
università e gli enti pubblici non economici, ivi compresi quelli di cui all'articolo 70, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con esclusione del personale non amministrativo 
dei comparti sicurezza, difesa e Corpo nazionale dei vigili del fuoco, del comparto scuola, AFAM 
ed enti di ricerca, una ricognizione dei posti da destinare alla ricollocazione del personale di cui 
al comma 422 del presente articolo interessato ai processi di mobilità. Le amministrazioni di 
cui al presente comma comunicano un numero di posti, soprattutto riferiti alle sedi periferiche, 
corrispondente, sul piano finanziario, alla disponibilità delle risorse destinate, per gli anni 2015 
e 2016, alle assunzioni di personale a tempo indeterminato secondo la normativa vigente, al 
netto di quelle finalizzate all'assunzione dei vincitori di concorsi pubblici collocati nelle 
graduatorie vigenti o approvate alla data di entrata in vigore della presente legge. Il 
Dipartimento della funzione pubblica pubblica l'elenco dei posti comunicati nel proprio sito 
istituzionale. Le procedure di mobilità di cui al presente comma si svolgono secondo le 
modalità e le priorità di cui al comma 423, procedendo in via prioritaria alla ricollocazione 
presso gli uffici giudiziari e facendo in tal caso ricorso al fondo di cui all'articolo 30, comma 2.3, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, prescindendo dall'acquisizione al medesimo fondo del 
50 per cento del trattamento economico spettante al personale trasferito facente capo 
all'amministrazione cedente. Nelle more del completamento del procedimento di cui al 
presente comma alle amministrazioni è fatto divieto di effettuare assunzioni a tempo 
indeterminato. Le assunzioni effettuate in violazione del presente comma sono nulle. Il 
Ministero della giustizia, in aggiunta alle procedure di cui al presente comma e con le 
medesime modalità, acquisisce, a valere sul fondo istituito ai sensi del comma 96, un 
contingente massimo di 2.000 unità di personale amministrativo proveniente dagli enti di area 
vasta, di cui 1.000 nel corso dell'anno 2016 e 1.000 nel corso dell'anno 2017, da inquadrare 
nel ruolo dell'amministrazione giudiziaria. Attesa l'urgenza e in deroga alle clausole dei 
contratti o accordi collettivi nazionali, la procedura di acquisizione di personale di cui al 
presente comma ha carattere prioritario su ogni altra procedura di trasferimento all'interno 
dell'amministrazione della giustizia. (76) (75) 
 
(75) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi l’ art. 7, comma 2-bis, D.L. 31 
dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2015, n. 11 e, 
successivamente, l'art. 16, comma 1-quinquies, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 
(76) Comma così modificato dall’ art. 21, comma 1, D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 132. 
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526.  Alla legge 24 aprile 1941, n. 392, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il secondo comma dell'articolo 1 è sostituito dal seguente: 
«A decorrere dal 1° settembre 2015 le spese obbligatorie di cui al primo comma sono 

trasferite dai comuni al Ministero della giustizia e non sono dovuti ai comuni canoni in caso di 
locazione o comunque utilizzo di immobili di proprietà comunale, destinati a sedi di uffici 
giudiziari. Il trasferimento delle spese obbligatorie non scioglie i rapporti in corso e di cui è 
parte il comune per le spese obbligatorie di cui al primo comma, né modifica la titolarità delle 
posizioni di debito e di credito sussistenti al momento del trasferimento stesso. Il Ministero 
della giustizia subentra nei rapporti di cui al periodo precedente, fatta salva la facoltà di 
recesso. Anche successivamente al 1° settembre 2015 i locali demaniali adibiti ad uso di uffici 
giudiziari continuano a conservare tale destinazione»; 

b)  gli articoli 2, 3, 4 e 5 sono abrogati con decorrenza dal 1° settembre 2015. 
 

527.  Per l'anno 2015 la dotazione del capitolo 1551 dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della giustizia è finalizzata all'erogazione del contributo ai comuni interessati dalle 
spese di cui all'articolo 1 della legge 24 aprile 1941, n. 392, come modificato dal comma 526 
del presente articolo, sostenute sino a tutto il 31 agosto 2015. A partire dal 1° settembre 2015 
la residua dotazione di bilancio, in termini di competenza e di cassa, confluisce in un apposito 
capitolo da istituire per le finalità di cui al secondo comma del citato articolo 1 della legge n. 
392 del 1941, come sostituito dal comma 526, lettera a), del presente articolo. A decorrere 
dall'anno 2016 tale dotazione è incrementata di 200 milioni di euro annui. I rimborsi ai comuni 
per l'anno 2015 sono determinati ai sensi dell'articolo 1 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 4 maggio 1998, n. 187, e successive modificazioni, in relazione alle 
spese di cui al citato articolo 1 della legge n. 392 del 1941, come modificato dal citato comma 
526 del presente articolo. (95) 
(95) Vedi, anche, il D.P.R. 18 agosto 2015, n. 133. 
 
528.  Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, è determinato, per ciascun ufficio giudiziario, l'importo complessivo delle spese di cui 
all'articolo 1 della legge 24 aprile 1941, n. 392, come modificato dal comma 526 del presente 
articolo. (96) 
(96) Vedi, anche, il D.P.R. 18 agosto 2015, n. 133. 
 
529.  L'importo di cui al comma 528 è determinato sulla base dei costi standard per categorie 
omogenee di beni e servizi, in rapporto al bacino di utenza e all'indice delle sopravvenienze di 
ciascun ufficio giudiziario. La metodologia di quantificazione dei costi standard è definita con 
decreto avente natura non regolamentare adottato dal Ministro della giustizia, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze. (97) 
(97) Vedi, anche, il D.P.R. 18 agosto 2015, n. 133. 
 
530.  Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, sono individuate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e 
ferme restando le dotazioni organiche del Ministero della giustizia, le necessarie misure 
organizzative a livello centrale e periferico per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 
527 a 529 del presente articolo. Il personale delle province eventualmente in esubero a seguito 
dei provvedimenti di attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56, è prioritariamente assegnato 
al Ministero della giustizia per lo svolgimento dei compiti correlati. Il Ministro dell'economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare le necessarie variazioni di bilancio per l'attuazione dei 
commi da 527 al presente comma. (98) 
(98) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.R. 18 agosto 2015, n. 
133. 
 


